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IN TR O D U ZIO N E.
L ’Italia, scesa in campo nel maggio 1914 a fianco 
dell*Intesa, in un momento nel quale contrarie a 
questa volgevano le sorti delle arm i, ha procla­
mato suoi scopi di guerra, oltre a quelli generici 
di equità e di liberazione dal militarismo e dall’in­
vasione economica della G erm ania, la liberazione 
e l ’annessione delle terre italiane irredente ancora 
soggette a ll’A ustria ed una soluzione favorevole 
del problema strategico de ll’Adriatico.
Mentre da tutti furono riconosciute giuste nei 
loro termini generali queste dom ande, la loro pra­
tica attuazione territoriale fu variamente discussa 
e l ’ignoranza dei veri termini del problem a, le ge­
losie di chi può temere un troppo am pio sviluppo 
della forza e potenza della giovane nazione ita­
liana, le simpatie per popoli nuovi, duram ente 
provati, ma giovanilmente voraci, gli spostamenti
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etnici artificialmente creati da ll’A ustria, appunto 
per prevenire quanto ora dovrà accadere se giusti­
zia sarà fatta, tutto questo ed altre cause ancora 
hanno creato in molti am bienti, anche competenti 
ed influenti, l ’opinione che le pretese de ll’ Italia 
siano il frutto di ingiustificate mire imperialistiche, 
contrarie a sacri diritti di altri popoli ed a sani 
principi di giustizia distributiva.
Scopo di questi appunti è di dim ostrare con ar­
gomenti positivi e per quanto possibile inconfu­
tabili, il buon diritto dell’ Italia, la speciosità de­
gli argom enti addotti per com battere la sua tesi e 
la necessità per essa di ottenere, dopo una guerra 
così micidiale e gravosa, una situazione tale nel­
l ’Adriatico che le assicuri un avvenire di pace e 
di sano sviluppo economico.
Sarà anche dimostrato che quanto chiede l ’Italia 
anziché essere in contrasto coi reali diritti e con 
gli interessi delle nazioni che si affacciano alla 
sponda orientale dell’Adriatico, porterà a questi 
popoli tutti i benefici che può produrre il contatto 
amichevole con una nazione democratica, forte 
industrialm ente ed economicamente e m atura a 
trasfondere ad altri la propria civiltà ed attività.
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CENNI STO RICI.
Non si rifarà qui la storia delle regioni italiane 
irredente : essa è nota ed è stata am piam ente ed 
esaurientemente trattata anche di recente (1), ci 
limiteremo qui a rilevare alcuni ricorsi storici che 
dimostrano come in ogni tempo il problem a stra­
tegico ed economico dell’Adriatico si sia m anife­
stato negli stessi termini che oggi si riproducono, 
per modo tale da obbligare il possessore della 
sponda occidentale ad assicurarsi il completo con­
trollo di tutto quel mare interno con la conquista 
della sponda orientale.
(1) Chi volesse rinfrescare la memoria su questo argomento non 
avrebbe che rileggere la classica opera sul Trentino del martire Ce­
sare Battisti e per le regioni adriatiche i seguenti, per non citare che 
i migliori e più recenti :
A t t il io  T a m a r o  — L’Adriatico Golfo di Trieste.
Id., id. — L’italianità di Trieste.
LUIGI B a r z INI — Dal Brennero alle A lpi Dinariche.
Id., id. — Italiani e Slavi nell’Adriatico.
Id., id. — Gli Italiani nella Venezia Giulia.
JACOPO CUVALLI — Storia di Trieste dalle origini alla guerra di li­
berazione.
M . VENETO — L’italianità della Dalmazia.
La Dalmazia, la sua storia e il suo martirio (pubblicazione dell’As­
sociazione Nazionale Trento e Trieste — Verona, Stabilimento Bes- 
sinelli, 1911).
FRANCESCO M a c CONE — La Dalmazia Italiana.
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Rom a diventata la capitale ed il centro intellet­
tuale ed economico della penisola italiana, ed an­
che potenza marinara dopo la prim a guerra pu ­
nica, cominciò subito a sentire, per opera dei 
pirati illirici, le conseguenze della peculiare infe­
riorità nella quale si trovava.
Ed eccola costretta fin dal 226 A . C ., ad im ­
piegare la sua giovane m arina a combattere una 
prim a guerra contro gli Illirici, seguita da ben a l­
tre nove, fino a che i suoi governanti non rico­
nobbero necessario, per im pedire il risorgere di 
quel flagello, addivenire alla conquista definitiva 
della sponda orientale dell’Adriatico, conquista 
che fu perfetta nel 78 A . C ., col possesso com­
pleto del retroterra e con la costituzione di una 
provincia (10 D. C.), cui fu dato il nom e di « Dal- 
matia ».
Lo stesso problem a si affacciò alla repubblica di 
Venezia non appena ebbe assicurata la propria 
indipendenza ed iniziato il suo sviluppo marittimo, 
tanto che dovette ben presto convincersi che prim a 
di intraprendere qualsiasi altro ingrandim ento, la 
sua stessa sicurezza esigeva una soluzione ad essa 
favorevole del problem a adriatico : ed ecco i ten­
tativi falliti dei dogi Candiano II e Candiano III 
(932 e 948) e quindi l ’occupazione per invito degli
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stessi Dalmati di molte isole e delle principali città 
costiere operata dal Doge Orseolo (998-1000), che 
si proclama « Dux Dalmatiae ».
Durante tutta la sua esistenza la gloriosa R e­
pubblica di Venezia tenne sopra ogni cosa al pos­
sesso della costa dalm ata, come dimostrano le sue 
secolari lotte con 1’ Ungheria (1 105-1409) e con i 
Turchi (1618-1718).
Anche Napoleone riconobbe col trattato di Pre- 
sburgo (1806) la necessità di riunire la Dalmazia 
e 1’ Istria al Regno Italico.
In complesso la Dalmazia vanta circa due mila 
anni di non interrotta latinità anzi italianità, mai 
confutata da alcuno, nem m eno dal governo au ­
stro-ungarico fino al 1866, che solo dopo questa 
data esso ha cominciato, e chiara ne è la ragione, 
i suoi sforzi per mutare e far apparire m utati i 
caratteri etnici di quella regione, come per la V e­
nezia Giulia e per 1’ Istria (vedi Tavola l a).
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CENNI G EO G RA FICI 
SUL BACINO A D R IA TIC O .
È opinione dei competenti che il Bacino adria- 
tico altro non fosse in tempi preistorici che la con­
tinuazione della pianura padana, sia che questa 
fosse com pletamente sommersa fino al piede delle 
A lpi piemontesi come del Terziario superiore, sia 
che essa si estendesse con le sue alluvioni al­
meno fino al Quarnero come pare fosse nel Q ua­
ternario. Com unque l ’esame geografico e geolo­
gico delle terre prospicienti le due sponde ed uno 
sguardo ad una carta oro-idrografica dell’ Europa, 
basta a convincere chiunque abbia qualche nozione 
positiva di geografia generale, della singolare e 
netta divisione di questo bacino dai circostanti ter­
ritori.
I suoi confini appariscono evidentem ente essere 
da un  lato la linea di displuvio A penninica, poi 
quella delle A lpi in tutta la loro estensione com­
prese le Giulie e quindi ad Oriente la dorsale dei 
monti Velebiti e delle A lpi Dinariche fino alla 
Narenta ; a sud di questo fiume la linea di displu­
vio delle acque che si versano n e ll’Adriatico (Ta­
vola 2a).
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I caratteri di clima, quelli geologici, la flora e 
la fauna sono nella zona costiera [adriatica orien­
tale identici a quelli del versante orientale dell’A p ­
pennino ; anzi si può ritenere che geologicamente 
il Monte Conero presso A ncona, il massiccio del 
G argano e parte del Tavoliere delle Puglie, altro 
non siano che una dipendenza della Dalmazia. 
Per contro tutti i suddetti caratteri differiscono es­
senzialmente da quelli delle regioni a levante delle 
A lpi Dinariche, regioni pertinenti al bacino del 
Ponto.
Che a ll’ Italia appartengano geograficamente 
tutto il Trentino e l ’A lto A dige fino alla linea na­
turale di displuvio, come pure la regione com­
presa fra l ’attuale confine politico e la linea di 
displuvio delle A lpi Giulie, nessun geografo ha 
mai contestato, neanche quelli di nazionalità te­
desca ed austro-ungarica.
V ari invece sono stati i pareri, a seconda degli 
interessi che li guidavano, nello stabilire la linea 
di displuvio (e quindi il confine geografico) del­
l ’ultimo tratto delle Giulie, sì da includervi o 
meno il porto di Fiume, e sulla pertinenza o meno 
a ll’Italia della zona costiera dell’Adriatico orien­
tale fino al displuvio delle Dinariche.
(( Q uando si riflette alla configurazione dell’ In-
— Il
tt tera m assa delle A lp i Orientali essa pare divi- 
(( dersi e sm em brarsi in num erose grandi digita­
te zioni che vanno a perdersi nelle pianure dell’U n­
te gheria e della Schiavonia : m a una, quella in 
et continuazione dello spartiacque principale segue, 
et solo localmente deprim endosi, m a pure ininter- 
tt rotta, fino alla massa del Monte Nevoso, che 
et serra verso oriente lo zoccolo carsico-istriano. E 
tt giunge così al Q uam ero, poi continua ancora 
tt verso la Morlacca e poi si dislunga ancora verso 
tt mezzogiorno. Presso a Fiume, dove questa linea 
tt di massime altezze, questa linea di spartiacque 
tt superficiale tra il bacino Adriatico e quello del 
tt Mar Nero si deprim e, là si conviene sia il limite 
tt meridionale delle A lpi Giulie, e 1’ inizio della 
tt lunga cresta delle Dinariche. »
tt  Ma, è bene insistere su questo fatto, una tale 
tt delimitazione è del tutto convenzionale : muta 
tt il nom e, A lp i Giulie al Nord, A lp i Dinariche a 
tt Sud, m a è la stessa linea di fastigi, la stessa 
tt linea di spartiacque, che si continua inalterata : 
tt quella che, secondo lo stesso Philippson deter- 
tt m ina un limite netto e senza interruzione della 
tt regione Italiana verso il resto dell’ Europa. » 
Così Giotto Dainelli, nella sua conferenza : tt  La 
Dalmazia », pubblicata in Pagine Fotografiche della
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nostra guerra, per cura della Reale Società Geo­
grafica Italiana, e ci sem bra che questa succinta 
esposizione sia esauriente dimostrazione della per­
tinenza geografica a ll’Italia sia della contestata 
zona Istriana fra la foce d e ll’Arbe e lo Scoglio 
di S. Marco, sia di tutta la rim anente costiera dal­
mata fino alla Narenta.
Di più lo zoccolo costiero della Dalmazia, sia 
di terra ferma che insulare, conserva gli stessi ca­
ratteri geologici dell’ Istria e del Carso, sicché esso 
non è che la continuazione diretta di quest’ultime 
regioni ; caratteri che, come dianzi si è detto, si 
riscontrano’ identici nel Monte Conero, nel G ar­
gano, nelle Murgie di Bari e nella Puglia fino 
oltre Otranto. Invece la zona im m ediatam ente ad 
Oriente delle Dinariche presenta caratteristiche 
del tutto diverse che la riallacciano al rim anente 
della Balcania.
Il clima della Dalmazia è uguale a quello del­
l ’opposta sponda : litoraneo ed inasprito dalla 
bora nella parte settentrionale come il Carso e come 
1’ Istria, mite e mediterraneo nella parte meridio­
nale ; solo nella parte interna, dove è più larga la 
fascia Dalm ata, il clima diviene nettam ente con­
tinentale, con inverni rigidi e caldi estati.
Come il clima, anche la flora della Dalmazia si
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differenzia essenzialmente da quella balcanica che 
ha caratteri comuni con tutto il rim anente bacino 
Pontico, m entre la prim a è identica a quella della 
nostra penisola ; infine la stessa sua fauna ha strette 
e caratteristiche analogie con quella Italiana.
E quando tutto ciò non bastasse a dimostrare 
1’ italianità geografica della Dalm azia, potremo 
aggiungere che l ’impervia catena m ontana dei V e- 
lebiti e delle Dinariche divide quella regione dalla 
Balcania, ben più che non la divida l ’Adriatico 
dalla penisola italiana, tanto che fino ad ora, se 
ne togli una ferrovia ridotta che risale il corso 
della Narenta ed unisce Meteovich a  Serajevo ed 
u n ’altra che parte da Tenin verso gli altipiani di 
Bosnia, nessun moderno mezzo di comunicazione 
ha potuto attraversare quell’ardua barriera.
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CONDIZIONI ETN IC H E 
DEI T E R R IT O R I IRRED EN TI.
Le condizioni etniche dei territori nei quali con­
vivono elementi di varie razze, non vanno studiate 
dal semplice punto di vista della statistica, e tanto 
meno di quella ufficiale, spesso tendenziosa e fal­
lace. Occorre invece tener conto di altri fattori cul­
turali, morali, economici, politici, storici e m igra­
tori, i quali possono modificare molto sensibilmente 
l ’aspetto etnico di ima regione rispetto ai crudi ri­
sultati della statistica.
Ciò è tanto più vero quanto più si restringe il 
campo di osservazione, da una regione ad  un di­
stretto, da questo ad un centro di popolazione, e 
quando lo studio puram ente obbiettivo della distri­
buzione delle nazionalità e delle lingue, anziché 
scopo a sè stesso, deve formare materia a stabilire 
i diritti di uno stato su regioni poste fuori dei suoi 
confini politici. Se così non si facesse si giunge­
rebbe a conclusioni evidentemente assurde, a pre­
tese inammissibili, anche per chi potrebbe trovarvi 
un utile im mediato, come sarebbe per 1’ Italia, la 
cui emigrazione ha popolato intere regioni.
Dei fenomeni dei quali occorre tener conto, ap-
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punto l ’emigrazione è forse uno dei p iù  im por­
tanti e più complessi.
Può l ’emigrazione, quando raggiunga in una 
data regione la maggioranza assoluta sulla popo­
lazione preesistente, conferire allo Stato di origine 
un diritto di sovranità sulla regione stessa?
Evidentem ente sì, quando si tratti di paesi scar­
samente abitati da popolazioni barbare o di civiltà 
assolutam ente inferiore, ossia quando l ’em igra­
zione presenta i caratteri di vera e propria coloniz­
zazione, m a non certo quando si tratti di em igra­
zione di una razza di civiltà inferiore in territorio 
occupato, sia pure in minoranza, da popolazioni di 
civiltà superiore. Non certo quando tale m inoranza 
conserva tutti i propri caratteri nazionali ed anzi 
trova in sè il potere di trasfonderli in tutto od in 
parte nella maggioranza, assimilandola ; conserva 
e trasfonde la propria cultura e la propria lingua, 
m antiene in suo possesso i commerci, le industrie 
e la ricchezza del paese, detiene i principali poteri 
civili ed esercita quasi esclusivamente le libere pro­
fessioni.
E tanto meno può costituire diritto una tale em i­
grazione quando essa non è frutto di una natu­
rale e necessaria espansione, come è e fu in altri , 
tem pi l ’emigrazione italiana e l ’inglese, m a pro-
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cede invece da fenomeni politici e da indirizzi di 
governo antinaturali ed antitetici.
Nello studio speciale delle terre irredente ita­
liane, dobbiamo distinguere il caso del Trentino 
ed Alto Adige (Venezia Tridentina) da quello della 
Venezia Giulia, dell’ Istria e della Dalmazia.
Nella prim a di queste regioni l ’elemento indi­
geno italiano si è trovato a contatto con la civiltà 
ed invadenza tedesca. Purtuttavia nel Trentino 
propriam ente detto l ’infiltrazione tedesca pochis­
simi progressi ha potuto fare e la grande m aggio­
ranza della popolazione è rim asta italiana, mentre 
nella parte settentrionale dell’Alto A dige la po­
polazione è in maggioranza tedesca, mista nella 
parte meridionale confinante col Trentino.
Ma a  parte il fatto che la discesa verso sud dei 
Tedeschi è stata favorita, come in ogni terra irre­
denta italiana, dalla politica anti-italiana del go­
verno austro-ungarico e dal favoreggiamento lun­
gimirante germanico, bisogna, per i diritti d ’Italia 
su queste regioni, considerare più le ragioni geo­
grafiche e strategiche, che quelle etniche, m al­
grado il loro incontestabile valore.
Geograficamente la Venezia Tridentina, come 
abbiamo visto appartiene senza alcuna contesta­
zione a ll’Italia, e Napoleone stesso riconosce que-
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sto fatto nelle sue memorie dove con brevità e 
precisione ha definito i confini de ll’ Italia scri­
vendo : (( L ’ Italie est environnée par les A lpes et 
par la m er; ses limites naturelles sont déterminées 
avec autant de précision que si c ’était une i l e».
Ma più che per ogni altra considerazione, il 
diritto dell’ Italia di rivendicare i suoi confini n a­
turali in questa regione si impone per ragioni stra­
tegiche. La frontiera è stata tracciata quivi, come 
altrove, nel 1866 in modo da dare agli A ustriaci 
la possibilità di invadere con grande facilità la 
Lom bardia ed il V eneto da vie num erose : dal T o­
nale, dalle Giudicarie, da V al Lagarina, dalla V al 
Sugana, ecc., ecc., minacciando addirittura di ro­
vescio il nostro schieramento sul confine orientale.
Del resto, pur accettando il fenomeno etnico a t­
tuale senza critica, non si può dim enticare che 
quella regione è abitata da circa 400 000 italiani, 
che hanno sem pre resistito con un sentim ento m e­
raviglioso di italianità a tutti i tentativi di germ a­
nizzazione del Governo di V ienna e delle varie 
associazioni sportive, culturali e di propaganda ger­
maniche.
Nè può dirsi che date queste considerazioni etni­
che 1’ Italia debba limitare le sue pretese al solo 
Trentino propriam ente detto, che in tal caso il suo
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confine sarebbe quasi altrettanto iniquo quanto lo 
era all'inizio della guerra.
Nella Venezia G iulia, nell* Istria e nella D alm a­
zia lo stato di fatto etnico è ben diverso. Quivi 
l ’elemento italiano, che ben può dirsi indigeno, 
si è trovato a contatto con una civiltà innegabil­
mente inferiore e m algrado l ’immigrazione slava 
aiutata, anzi fomentata dal Governo A ustro-U n­
garico, i maggiori centri di popolazione hanno con­
servato una forte preponderanza italiana (1).
Per quanto si riferisce alla Dalmazia, vale la 
pena di soffermarsi un  istante sulla statistica, an­
che per dimostrare con questo particolare esempio, 
l ’attendibilità delle statistiche austriache in genere, 
tendenziosamente falsificate a nostro danno.
Secondo i censimenti austriaci il num ero degli 
italiani in Dalmazia sarebbe soltanto di 18 000 ! 
—  Giotto Dainelli (2) professore di geografia al-
(1) Secondo il censimento austriaco del 1910, di cui è nota la poca 
attendibilità, Trieste contava 118 959 italiani, 29 439 regnicoli, 56 916 
sloveni, 11856 tedeschi, 2403 serbo-croati, e Fiume 26 000 italiani, 
6000 regnicoli, 12 000 slavi, 6400 magiari.
Per i maggiori centri dalmati, vedi La Dalmazia, Fiume e le altre 
Terre irredente dell’Adriatico — Studio storico-statistico con una 
grande carta geografica dei confini orientali d'Italia — 6° migliaio, 
Milano, Casa Editrice Risorgimento, 1917.
(2) Quanti siano gli Italiani della Dalmazia — Estratto dal fasci­
colo 1II-IV, anno XXIV della «Rivista Geografica Italiana».
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1’ Università di Pisa, ha potuto dim ostrare con 
rapporti e con dati desunti dal confronto DEGLI 
STESSI CENSIMENTI AUSTRIACI, che gli Italiani della 
Dalmazia sarebbero ben più di 80 000.
Ma F Italianità di tutte queste terre è affermata 
in modo incancellabile anche dalla natura, dalla 
storia, dai m onum enti e dalla strenua e dolorosa 
lotta degli italiani per conservare a quelite terre la 
loro im pronta di latinità.
E poi m algrado la loro m aggioranza, gli slavi 
non possono accampare a loro favore il diritto di 
priorità. La Dalmazia fu prim a abitata dagli Illi­
rici, ora scomparsi perchè fusi ed assorbiti dai ro­
mani conquistatori e civilizzatori ; sem bra che essi 
sopravvivano soltanto nei moderni A lbanesi.
Essa si m antenne di poi sempre latina : le sue 
principali città, da A rbe a Cattaro, furono edifi­
cate dai rom ani, e i suoi m onum enti, i commerci, 
le arti, le varie forme di civiltà furono rom ani o 
veneziani. A nche la lingua si m antenne neo-la­
tina, assum endo quelle speciali caratteristiche per 
cui dai glottologi fu chiam ata « Dalm atica )), tra­
sformandosi in seguito nella odierna parlata ve­
neta delle città dalm ate (vedi : Giornale storico 



































































Ragioni culturali confermano la sua italianità : 
il pensiero dalm ata fu sempre romano e italiano 
e i Dalmati più illustri si ritennero tutti italiani, da 
S. Girolamo a Marco Polo, dal Fortunio al Lubin, 
dal Tommaseo al Colautti. Del Tom maseo basterà 
appena accennare i poderosi lavori linguistici (Di­
zionario italiano - Dizionario dei Sinonimi) ed in 
genere tutta la sua opera letteraria squisitamente 
italiana, per dimostrare quale forza attiva ed ope­
rante sia ancora la tradizione italiana nelle terre 
dalmate.
L ’obbiezione che gli Slavi, secondo la statistica, 
formano la maggioranza degli attuali abitanti della 
Dalmazia non regge, quando si pensi che i primi 
abitanti civili di quella regione furono i Dalmati, 
cioè il popolo nato dalla fusione degli antichi Illiri 
con i romani, e poi, sempre in una schietta tradi­
zione romana rinnovellatasi con i nuovi dom ina­
tori dell’Adriatico, i Veneziani. A nche oggi le ca­
ratteristiche fisiche e morali di razza differenziano 
in modo indubbio i Dalmati e i Serbo-Croati, di 
qua e di là delle A lpi Dinariche.
Tuttavia il Governo austriaco nelle sue statisti­
che ha tentato, per sopprimere il più possibile l ’e­
lemento indigeno italiano e latino nelle provincie 
irredente, trucchi di ogni sorta, il maggiore dei
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quali fu quello di far passare per serbo-croato un 
im portante nucleo di popolazione, i Morlacchi della 
Dalmazia, che sono invece indubbiam ente di razza 
latina m algrado che negli ultim i due secoli ab­
biano assunto una parlata dialettale slava mesco­
lata a molti latinismi.
Tutti gli etnografi più autorevoli (O berrbum m er, 
Richter, Biedermann, tedeschi; Ascoli, Bartoli, 
ecc., eco., italiani), sono d ’accordo che i Morlacchi 
non sono Slavi im m igrati, m a appartengono a ll’an ­
tica popolazione illirica latinizzata, che ha potuto 
resistere a tutte le influenze straniere. O ra tenendo 
conto che questi Morlacchi, dispersi in vari terri­
tori, ascendono a circa trecentomila e che nelle 
città e borgate della Dalm azia i parlanti italiano 
sono più di centomila, si comprende facilmente la 
falsificazione delle statistiche austriache.
Q uanto si è detto per la Dalmazia vale anche 
per 1’ Istria e per la Venezia Giulia, italiane an ­
cora prim a della Dalmazia ; per tutte queste re­
gioni il governo austriaco non ha soltanto tentato 
di falsificare le statistiche, m a ha  fatto di più col 
favorire con ogni metodo e senza alcun scrupolo 
l ’immigrazione slava. Q uesta prim a del 1866 
aveva caratteri assai diversi da quelli attuali, si 
trattava di im migrazione spontanea di gente at-
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tratta verso la costa, non solo da ragioni economi­
che per il più facile traffico marittimo e conse­
guenti scambi con altre terre, m a anche per l ’at­
trazione che naturalm ente esercita una civiltà su­
periore sui vicini civilmente più arretrati ( 1 ) ; ed 
infatti questi immigrati si mescolavano e fonde­
vano spontaneam ente con l ’elemento italiano, più 
colto e più forte, adottandone gli usi, i costumi 
e la lingua. Essi erano in massim a parte conta­
dini ed agli italiani rim anevano sempre la dire­
zione degli affari civili, l ’esercizio delle liberali 
professioni ; italiane erano le scuole, italiani i tri­
bunali. L ’A ustria stessa chiamava italiane queste 
provincie.
Dopo il 1866, accortasi l ’Austria che l ’irreden­
tismo italiano assumeva spiriti e forme ogni giorno 
più combattive e minacciose, pensò di giovarsi di 
questa corrente migratoria, opportunam ente rego­
lata e favorita, per fini politici. Ed ecco cominciare 
il program m a austriaco di slavizzazione di tutte le 
terre italiane, accordando ogni facilitazione agli 
Slavi, in tutte le forme della vita pubblica e privata 
a danno dell’elemento italiano, ed im primendo a 
questa immigrazione un carattere di sovrapposi-
(1) Intorno al 1650 molti Slavi e Croati immigrarono in Dalmazia 
ed Istria per sfuggire all’invasione turca.
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zione e di sopraffazione d e ll’elemento italiano. E 
vennero i tribunali m isti, le tabelle bilingui, le 
esclusioni dei regnicoli dagli im pieghi, che veni­
vano poi concessi a Slavi im migrati con le fam i­
glie, l ’imposizione delle scuole slovene, i trucchi 
nelle elezioni, le infrazioni ai riconosciuti statuti 
civici, ecc., ecc.
Come a questo abbiano resistito gli Italiani, spe­
cialmente a Trieste, Gorizia, Fiume e Z ara , che 
ha meritato il nome di u Invitta », è noto a tutti 
ed è ragione di santo orgoglio per noi e per quei 
nostri fratelli che attendono con fede. Però, m al­
grado tutte le arti della politica austriaca, italiani 
sono rimasti i principali centri di popolazione, di 
civiltà e di cultura, italiani sono gli uomini in ­
signi nelle arti e nella politica, come italiana sino 
a poco tem po fa rimase la m aggioranza dei de­
putati al Parlam ento ed alle Diete provinciali, come 
nei Municipi.
Si può quindi concludere che il diritto dell’Italia 
sullo terre del ‘Trentino, d e ll’A lto A dige, della 
Venezia G iulia e della Dalmazia trova le sue pro­
fonde radici nel principio di nazionalità, nella geo­
grafìa e nella storia non meno che nelle ragioni 
strategiche militari, che esaminerem o in seguito.
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IL PR O B LEM A  ST R A T E G IC O  
D E L L ’A D R IA T IC O .
Sono ben note-le diverse caratteristiche idrogra­
fiche delle due sponde dell’Adriatico : NAZARIO 
SAURO con felice ed appropriata immagine disse 
essere quella orientale rispetto all’opposta : « come 
la sponda alta d ’un canale che domina la bassa 
di fronte ». Non se ne farà perciò qui la descri­
zione neanche sommaria, esamineremo invece la 
posizione ed il valore delle basi navali, in esse 
situate e di quei porti, golfi, canali, ecc., che basi 
navali permanenti o temporanee potrebbero diven­
tare.
Sulla costa occidentale andando da sud a nord 
troviamo dapprim a O tranto, angusto porto capace 
di poche piccole siluranti, privo quasi di valore 
militare. V iene poi Brindisi, ottimo porto naturale, 
che si presta anche ad  essere validam ente fortifi­
cato, sebbene non abbia alture dominanti. Ma le 
insenature interne sono troppo piccole per una 
flotta moderna, mentre lo specchio d ’acqua più 
vasto compreso fra 1’ Isola di S. A ndrea e le P e­
dagne non offre nessuna protezione foranea che 
dia sicurezza alle navi ivi ancorate. Grave poi sa-
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rebbe la situazione di una squadra sorpresa a ll’an ­
cora dal nemico che si presentasse in forze d a­
vanti a Brindisi, sia che volesse prendere il m are, 
sia che fosse costretta a subire l ’attacco rim anendo 
a ll’ancora (Tavola 3a).
R isalendo l ’Adriatico, troviamo i porti di Bari 
e Barletta, evidentem ente di nessun valore m ili­
tare ; più in su nessuna insenatura, nessun porto 
sino ad A ncona, tranne il piccolo ancoraggio delle 
Trem iti poco sicuro a  causa degli alti fondali ed 
angustissim o. V i è invero il lago di V arano, che 
potrebbe, a costo di ingenti e dispendiosi lavori, 
divenire un porto m arinarescam ente sicuro, ma 
m ancherebbe anch ’esso di una delle caratteristiche 
più im portanti per una buona base navale, quella 
di avere un  ancoraggio sufficientemente arretrato 
rispetto a ll’esterno fronte a mare.
A ncona dopo l ’avvento delle grandi navi m o­
derne ha perduto ogni valore, e poco ne aveva 
anche ai tem pi di Lissa.
A ncora più a  nord Porto Corsini e R avenna pos­
sono servire solo di rifugio alle piccole siluranti, e 
si arriva infine a Venezia, che se fu in passato 
un porto militare quasi ideale, vede ora svalutate 
le sue qualità e cresciute di im portanza le sue 
manchevolezze per effetto dell’enorme progresso
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delle artiglierie e per la mole delle navi moderne 
(Tavola 3a). Ed infatti se anche oggi preziose ca­
ratteristiche di questo porto perm angono i tre sboc­
chi in mare aperto a  considerevole distanza l ’uno 
dall’altro, la possibilità di ancoraggi vari e sparsi 
nella vasta laguna, la facilità di rendere sicuri gli 
sbocchi stessi da ogni insidia dall’estem o, per 
contro la poca profondità e la tortuosità dei canali, 
cui non può porsi rimedio con lavori d i scavo e 
che rende impossibile alle moderne navi da bat­
taglia di arrivare ne ll’interno della laguna, la vi­
cinanza dell’arsenale alla fronte a mare, la insi­
gnificante elevazione sul livello del mare delle 
dune che limitano esternam ente la laguna e ne 
costituiscono la difesa militare oltre che idrografica, 
ed infine anche le forti correnti rendono Venezia 
del tutto inadatta alla funzione di base principale 
di una m oderna flotta da battaglia.
Sull’opposta sponda innumerevoli sono invece 
i buoni ancoraggi, di maggiore o minore ampiezza, 
più o meno adatti ad  essere trasformati in vere e 
proprie basi navali.
Lasciando da parte Trieste e le altre piccole in­
senature dell’ Istria, troviamo subito Pola (Tav. 4a), 
che se non ideali, pure è dotata di buonissime ca­
ratteristiche e ben si presta come base di una forza
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navale non troppo num erosa. O ttim e le qualità 
difensive per la presenza delle isole Brioni che 
ne dominano l ’ingresso e lo specchio dell’anco­
raggio interno, ottime infine per una efficace di­
fesa le caratteristiche del suo fronte terrestre.
Da Pola a Cattaro si può dire che tutta la co­
sta, con le isole adiacenti e con gli splendidi porti 
naturali, costituisce u n ’unica im m ensa e magnifica 
base navale, come poche esistono in natura (Ta­
vola 2a).
La parte settentrionale specialmente, con i suoi 
innumerevoli canali paralleli alla costa e protetti 
da isole abbastanza alte per nascondere i movi­
menti di qualunque flotta, con i suoi m olti sboc­
chi in m are aperto, può dare ad una flotta che 
vi si appoggi am pia facoltà di scegliere il punto 
di partenza per le sue operazioni, secondo consi­
gliano le circostanze. A  sud di questo tratto : Se- 
benico col lago di Procliana è un altro porto n a ­
turale capace e sicuro non solo dalle intem perie, 
m a anche da qualunque insidia nem ica e per la 
sua configurazione assai facilmente difendibile.
Da Spalato a Cattaro, entram bi porti naturali di 
prim o ordine sia m arinarescam ente che m ilitar­
m ente, si riproducono le stesse condizioni, sebbene 
meno favorevolmente, per il m inor num ero di isole
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e per 1* orientam ento dei canali non più  paralleli 
alla costa m a ad essa quasi norm ali. Per contro 
le isole del gruppo delle Curzolane si protendono 
più al largo nell’A driatico, quali vigili sentinelle 
avanzate verso l’opposta sponda.
Nel tratto da Cattaro a V alona la costa è assai 
meno frastagliata, m ancano del tutto le isole e 
non vi sono porti naturali di qualche im portanza, 
nè insenature tali da perm ettere la formazione ar­
tificiale di basi navali anche modeste.
Si arriva a V alona (Tav. 4a), che fu chiam ata 
ingiustamente la chiave dell’Adriatico, m a che in 
realtà non è tecnicamente quella ' base navale di 
p rim ’ordine che si volle fare apparire. A m pia e 
capace sì da contenere qualunque più grande flotta, 
è aperta com pletamente ai venti di nord-est che 
vi sollevano il mare in modo da rendere difficile 
e spesso impossibile il traffico e da rendere mal 
sicuro l ’ancoraggio anche alle navi maggiori. Lo 
scirocco, questa traversia dell’Adriatico meridio­
nale, reso più violento dalla strettoria costituita dal 
canale d ’Otranto, vi scende dalle gole delle alte 
montagne che contornano la  rada in raffiche im ­
petuose, pari in violenza, se non superiori a quelle 
celebri di Gibilterra.
Mancano poi ne ll’interno della vasta rada in-
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senature minori che possano offrire un riparo m i­
gliore al naviglio sottile. Le sue due bocche fra 
Capo Linguetta e Saseno e fra quest’ultim a isola 
e la costa, per l ’ampiezza della seconda e per gli 
alti fondali della prim a, m al si prestano ad una 
buona difesa, specie contro le insidie delle silu­
ranti.
Dato così uno sguardo alla geografia militare m a­
rittima dell’Adriatico, cerchiamo di valutare il va­
lore strategico delle sue sponde sia com plessiva­
m ente, che partitam ente in relazione a ciascuna 
delle sue basi. Ma per far ciò occorre prim a di 
tutto aver presente la conformazione speciale del­
l ’Adriatico, che più di un m are, sem bra un lungo 
canale con sponde parallele.
La distanza fra queste in pochi punti raggiunge 
le 100 miglia marine, sicché può essere percorsa 
in poche ore dalle moderne navi da battaglia, in 
poco più di tre dalle più veloci siluranti. Inoltre 
notiamo subito una grande inferiorità per quella 
delle due flotte che si appoggia alla sponda ita­
liana : dato l ’orientamento costante delle due co­
stiere, chi muove durante la notte dalle munite 
basi dalm ate per operare contro la costa italiana 
può giungervi di sorpresa a ll’alba col sole alle 
spalle, ossia nelle migliori condizioni per usare le
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sue artiglierie. A l contrario se la flotta italiana 
muovesse approfittando delle tenebre per ottenere 
la sorpresa, si troverebbe ad iniziare la lotta col 
sole in faccia, ossia in condizione di notevole in­
feriorità. Fu per questo che nella operazione di 
bom bardam ento contro Durazzo del 2 ottobre 
1918 la flotta italiana dovette abbandonare ogni 
idea di sorpresa ed arrivare davanti aH’obiettivo 
dopo mezzogiorno, sì da avere il sole alle spalle.
In linea generale non è chi non veda come si 
presti al moderno giuoco delle siluranti la costiera 
dalm ata, coi suoi innumerevoli rifugi e sbocchi 
in mare aperto, ed a quante e quali insidie sarebbe 
esposta una forza navale che da Venezia o da 
Brindisi dovesse percorrere, per uno scopo stra­
tegico qualsiasi, l ’Adriatico in tutto od in parte 
nel senso della sua lunghezza.
Ma anche indipendentem ente da questo grande 
pericolo, dimostreremo che una flotta che abbia 
le sole basi di Brindisi e Venezia a sua disposi­
zione è completamente dom inata ed im pedita nei 
suoi movimenti da un avversario che possieda le 
basi navali dell’altra sponda. Nè si dica che il 
sommergibile e le piccole siluranti hanno svalu­
tato le grandi navi il cui tempo è finito, perchè 
se anche queste ultime dovessero scomparire in
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un prossimo avvenire dal campo tattico e strate­
gico, le stesse condizioni si ripeterebbero sul n a­
viglio sottile, come già si facevano sentire sulle tri­
remi rom ane e sulle galere veneziane, e d ’altra 
parte nulla vieta di ritenere che i progressi della 
scienza non arrivino a trovare il modo di proteg­
gere le grandi unità dal siluro, sia con speciali 
strutture difensive, sia con perfetti strum enti di 
scoperta dell’insidia, sia infine con mezzi che per­
mettano di deviare la corsa del siluro stesso, in 
modo tale da ridare al cannone l ’antica prepon­
deranza nella guerra navale.
Nel caso che 1’ Italia si trovasse in guerra con 
una potenza non adriatica, ed am messa la neu­
tralità del possessore della sponda orientale del­
l ’Adriatico, le sole basi di Taranto e Brindisi m al 
si presterebbero ad im pedire alle forze navali n e­
miche di entrare in Adriatico, a meno di non po­
ter concentrare in esse una parte assai conside­
revole della flotta, che d ’altra parte dovrebbe prov­
vedere alla difesa di tutti gli altri m ari che b a­
gnano la Penisola. Il possesso di V alona darebbe 
invece una relativa sicurezza anche tenendo nelle 
due basi una forza molto ridotta, poiché il ne­
mico diffìcilmente tenterebbe il passaggio del Ca­
nale d ’O tranto correndo l ’alea delle facili insidie
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del naviglio silurante appoggiato alle due basi, a 
meno che non abbia una tale preponderanza na­
vale da poter arrischiare un tal colpo senza com­
promettere la sua superiorità negli altri scacchieri 
della guerra navale. Ma per questo tale dovrebbe 
essere rinferiorità navale italiana che le sorti della 
guerra marittima sarebbero fissate fin da ll’inizio. 
Il possesso di V alona è dunque militarmente ne­
cessario per noi per completare ed integrare la fun­
zione strategica di Brindisi.
Ben diversi è il caso di un conflitto contro u n ’al­
tra potenza navale adriatica, che per ora ci limi­
tiamo a supporre non alleata con altra mediterra­
nea. Il possesso di V alona ci conferirebbe è vero 
il potere di chiudere il canale di O tranto al com­
mercio nemico, ma se questo può essere un danno 
economico per l ’avversario, non costituirebbe cer­
tam ente un forte peso su ll’andam ento della guerra, 
poiché esso avrebbe la possibilità di rifornirsi per 
altre vie, sia attraverso ai suoi confini terrestri, sia, 
come nel caso di una grande Jugo-slavia, per 
mezzo degli altri suoi possibili sbocchi marittimi.
Potrebbe anche il possesso di V alona impedire 
alle squadre nemiche di uscire dall’Adriatico, o di 
ritornarvi quando ne fossero uscite, m a ne ll’ipo­
tesi fatta non è presumibile che il nemico tenti una
33 —
simile operazione che non sarebbe ammissibile se 
non per unirsi con un alleato più potente, onde 
attaccarci insieme su altri punti. Ed in questo caso 
Brindisi e V alona a nulla più servirebbero.
Ma per quanto si riferisce alla guerra navale 
entro l ’ambito dell’Adriatico il possesso di V a ­
lona non m uta gran che le condizioni della M a­
rina italiana : V alona come Brindisi è compieta- 
m ente dom inata da Cattaro donde si può facil­
mente sorvegliare le due basi predette e paraliz­
zare ogni nostro movimento.
Come Brindisi e V alona sono dom inate da Cat­
taro, V enezia lo è da Pola in misura anche m ag­
giore a causa della minore distanza. Pola taglia 
fuori com pletam ente Venezia dal rim anente A dria­
tico e fa sì che, a parte ogni altra ragione, diciamo 
così logistica, mai il nerbo dell’A rm ata italiana po­
trebbe appoggiarvisi.
Da Pola, da Sebenico, da Spalato, da Cattaro 
invece la flotta nemica, anche se inferiore in nu ­
mero ed in potenza, sarebbe la vera padrona del- 
l ’Adriatico come dim ostrano le incursioni della 
flotta austriaca sul nostro litorale durante la pre­
sente guerra, incursioni che nem m eno l ’impiego 
del naviglio silurante poterono im pedire. E se più 
numerosi e più im portanti non furono le operazioni
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austriache di tal genere, ciò devesi unicamente da 
un lato ad una non sempre giustificata deficienza 
di aggressività da parte del nemico, da ll’altro al 
peculiare stadio del progresso della tecnica navale 
che in questo momento ha dato una enorme su­
periorità a ll’offesa sottomarina sulla contrapposta 
difesa.
Ma o questa superiorità in avvenire dovrà scom­
parire, o scompariranno invece le grandi navi dal 
teatro della guerra, ed il problem a dovrà com un­
que ritornare nei termini, in cui si trovava prim a 
del moderno sviluppo del naviglio silurante so­
pracqueo e subacqueo.
Ne segue la necessità per l ’Italia di dominare m i­
litarmente la sponda orientale dell’Adriatico : ve­
diamo quanta parte di essa sia assolutamente ne­
cessario occupare per avere almeno una relativa 
sicurezza tale da rendere improbabile una futura 
guerra, e procederemo per successive ipotesi.
1,° L ’Italia ha il solo possesso di Fola. —  Ciò 
non cambierebbe gran che le condizioni attuali 
salvo per la disponibilità di una base navale molto 
migliore di Venezia : il nemico infatti potrebbe 
creare una grande base navale a Sebenico ed una 
ausiliare a Buccari o nel m are di N ovegradi, le quali, 
collegate dai canali della Dalmazia settentrionale
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e dagli innumerevoli punti di appoggio che esi­
stono nelle isole, renderebbero Pola forse ancor 
più soggetta e dom inata di quanto non sia ora V e­
nezia (tav. 2 .a).
Cade qui acconcio osservare che Pola non po­
trebbe costituire per noi una sicura base se non 
le sia attribuito un hinterland sufficiente per una 
sicura e valida difesa del fronte terrestre. Per que­
sto non è sufficiente il solo territorio circostante 
nella m isura che basterebbe per un campo trince­
rato, anche tenuto conto dei moderni mezzi guer­
reschi e dei possibili progressi avvenire, giacche 
le necessità varie di una Piazza M arittima non pos­
sono essere appoggiate soltanto al mare, nel quale 
troppo facili sono le insidie ai convogli. Occorre 
la riunione terrestre sicura con i maggiori centri 
di vita e di produzione della Nazione, con il cuore 
di essa.
Non è compito di un marinaio definire quanto 
e quale territorio sia per ciò necessario, m a nel 
caso in esame anche un  profano intuisce come per 
ottenere una sufficiente protezione alle vie di co­
municazione fra Pola e la Penisola occorra alm eno 
il possesso di tutta l ’Istria e della Venezia Giulia 
fino al confine naturale costituito dalle A lpi Giulie.
2.° L ’ Italia oltre Pola possiede V arcipelago
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Dalmata senza la costa adiacente. —  Evidente­
mente le condizioni vengono ad essere inizialmente 
alquanto migliorate : Buccari o Novegradi vengono 
svalorati e Pola rimane meno soggetta, ma Sebe- 
nico, Spalato e Cattaro rimarrebbero minaccie as­
sai gravi : i movimenti della flotta nemica potreb­
bero essere in parte sorvegliati ed im pediti dalle 
isole, m a il possesso di queste sarebbe del tutto 
precario per la difficoltà di inviarvi rifornimenti, 
complementi e rinforzi, per la vicinanza della co­
sta nem ica e per il dominio che quest'ultim a eser­
cita sulle isole stesse. Per il nemico detentore della 
costa adiacente sarebbe facile cosa tentare ed ese­
guire sbarchi nelle isole ed impossessarsene, nel 
qual caso si ricadrebbe nell’ ipotesi dianzi esa­
minata.
Ma anche quando ciò non accadesse la nostra 
costa da Ancona fin presso a Brindisi sarebbe 
esposta come attualm ente alle offese nemiche.
3.° L ’Italia oltre Pola e Varcipelago Dalmata 
possiede la costa dal fondo del Canale della Mor~ 
lacca a Capo Plan\a.
Questa sistemazione assicurando a ll’Italia il pos­
sesso dell’arcipelago dalm ata le darebbe realmente 
il dominio de ll’Adriatico superiore da Ancona o 
poco più a sud, a Sebenico. Q uest’ultimo porto
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però perderebbe gran parte della sua im portanza 
per la vicinanza di Spalato, ottim a base navale, 
superiore a Sebenico nei riguardi tecnici e m agni­
ficamente protetta dalle isole Z irona, Solta e 
Brazza.
L ’A driatico meridionale sarebbe dunque com­
pletam ente sotto il dominio delle due magnifiche 
basi di Spalato e di Cattaro, anche se l ’Italia pos­
sedesse V alona.
4.° Oltre a quanto sopra VItalia possiede le 
isole Curzolane meno Brazza, Solta e Zirona, come 
è stato stabilito dal trattato di Londra.
La situazione non è di molto cambiata giacché 
le Curzolane non potrebbero servire a  noi che come 
vedette, non certo come basi per bloccare in qual­
che modo Spalato. Basi navali nelle Curzolane non 
potrebbero essere costituite che nel V allone di Cit­
tavecchia (isola di Lesina), m a oltre che essere 
troppo vicina a  Spalato, essa avrebbe il grave in­
conveniente di essere com pletamente separata dalla 
Penisola, le comunicazioni con la quale sarebbero 
facilissimamente tagliate da Spalato a  nord, da 
Cattaro a sud, senza contare che Cittavecchia ca­
drebbe sotto il fuoco di grosse artiglierie sistemate 
a Brazza.
L ’ancoraggio infatti del V allone dista meno di














































15 chilometri dal punto più elevato di Brazza e 
la penisola che lo chiude a nord verso Brazza, 
è molto meno elevata di quest'ultim a.
5.° L ’Italia oltre a quanto le viene assegnato 
dal trattato di Londra possiede tutta la costa da 
Capo Pianga allo sbocco della Narenta.
Questa è evidentem ente l ’unica soluzione pra­
tica del problem a strategico dell’A driatico. Allo 
stato Jugo-slavo rimarebbe bensì la splendida base 
navale di Cattaro, più che sufficiente per la difesa 
delle coste ad esso rimaste, m a il dominio del­
l ’Adriatico sarebbe tuttavia assicurato a ll’Italia, per 
lo meno nel caso di guerra col solo stato o coi 
soli stati balcanici che avranno uno sbocco in 
Adriatico, purché ben inteso V alona rim anga ita­
liana. E questa sarebbe la migliore ed unica ga­
ranzia perchè la sistemazione dell’Adriatico non 
fosse in avvenire causa di nuove guerre.
L ’Italia non è nazione imperialista, la sua storia 
m oderna lo dimostra : una forte corrente dell’opi­
nione pubblica è sempre stata contraria perfino a 
quella modesta espansione coloniale, che pur sa­
rebbe necessaria ad una nazione produttrice di uo­
mini quale essa è, e nella quale si è così im po­
nentem ente sviluppato il fenomeno dell’ em igra­
zione. E poi quale interesse potrebbe essa avere
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a conquistare qualche altra particella di costa adria- 
tica?
Invece la giovane nazione Jugo-slava ha già, 
prim a di nascere, dimostrato di quali appetiti sia 
capace. Le sue pretese arrivano nientem eno che 
fino al Tagliam ento !
Le sue attuali mene per im possessarsi di tutta 
la flotta degli A sburgo, contrariam ente ai diritti 
di una logica ed adeguata successione d e ll’ ere­
dità austro-ungarica, ed ai patti già intervenuti fra 
gli A lleati, dim ostra ancor m aggiorm ente quale 
pericolo essa rappresenti per l ’avvenire.
Se pertanto essa non sarà m essa ne ll’im possibi­
lità di nuocere, appena costituitasi in nazione e 
preso il necessario assetto interno, comincerà molto 
presum ibilm ente ad adoperarsi per portare a com­
pim ento i suoi sogni, m inacciando così la pace 
europea.
Q uanto si è detto per le cinque ipotesi consi­
derate nel caso di una guerra contro le sole nazioni 
aventi sbocco in Adriatico, è valevole a m aggior 
ragione quando tali nazioni fossero alleate ad 
altra potenza mediterranea. A nzi in questo caso, 
anche nella migliore delle cinque ipotesi conside­
rate, la sola presenza di Cattaro in m ani nemiche 
costringerebbe 1’ Italia a tener in Adriatico una
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parte della sua flotta non inferiore alla forza navale 
posseduta dagli avversari in Adriatico, e ciò evi­
dentemente con grave danno per la difesa delle 
rim anenti coste del Regno.
Rim ane ora a considerare un ultimo lato del 
problema : il valore del.possesso militare della co­
stiera dalm ata nei riguardi della difesa militare in 
generale, rispettivamente per l ’Italia e pel futuro 
stato jugo-slavo. Non si può negare che se que­
s t’ultimo possedesse la suddetta costiera la sua si­
curezza sarebbe perfetta verso l ’Italia, ma questa 
sarebbe continuamente minacciata e costretta perciò 
a m antenere una flotta molto superiore a quella 
jugo-slava, senza per questo poter assicurare l ’in­
columità delle proprie coste. Viceversa, nel caso 
opposto, l ’Italia sarebbe tranquilla non solo nei 
riguardi marittim i m a anche per quelli terrestri, 
m algrado l ’enorme am pliam ento della linea di con­
fine. Infatti stabilita questa sulla dorsale dei Ve- 
lebiti e delle A lpi Dinariche, essa sarebbe facil­
mente difendibile con poche forze, per l ’asprezza 
delle montagne e la m ancanza di strade anche m e­
diocri. Ciò è ovvio, m a è anche dimostrato dalla 
storia di Venezia che per secoli ha potuto m ante­
nere il possesso della costa contro le invasioni un ­
gariche e turche.
-  41 -
U na via d ’invasione potrebbe essere la depres­
sione fra il Nevoso ed i Velebiti, anche questa però 
facilmente difendibile, m entre la strada lungo la 
Narenta, che pare ottima via di penetrazione, non 
deve essere considerata poiché rim arrebbe fuori del 
nostro territorio se si realizzasse la quinta ipotesi 
sopra considerata.
Le stesse circostanze geografiche che rendereb­
bero in tal caso sicuro per noi il confine, darebbero 
altrettanta sicurezza alla Jugo-slavia, sicché può 
dirsi in tutta verità che mentre la soluzione chiesta 
dagli Slavi del sud sarebbe una perenne minaccia 
per l ’Italia e per la pace, quella chiesta d a ll’Italia 
è l ’unica che offra serie garanzie per la tranquillità 
dell’Europa in avvenire.
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IL PRO BLEM A  ECONOM ICO.
Per giungere alla comprensione sintetica di un 
così complesso problema quale esso si presenta in 
questo momento di profondo rivolgimento politico 
di tutte le regioni che formano il retroterra del- 
l ’Adriatico occorre dapprim a avere una visione 
esatta della funzione economica di questo mare 
quale essa è stata fino allo scoppio delle ostilità,
nel 1914.
Il retroterra commerciale dell’Adriatico era for­
mato prim a della guerra ad  occidente dalla peni­
sola italica, ad oriente dei Balcani, a  nord d a ll’A u- 
stria-Ungheria ed anche da  buona parte della G er­
mania.
Sembrerebbe a prim a vista che la vicinanza delle 
due sponde avrebbe dovuto favorire una attiva cor­
rente commerciale fra l ’Italia e la penisola balca­
nica, ma effettivamente varie ragioni a ciò si sono 
opposte fino ad ora. L ’Italia formatasi a nazione 
nel 1870, doveva tutto fabbricare ab imis funda- 
mentis : commerci ed industrie quasi non esiste­
vano e m algrado i meravigliosi progressi compiuti 
essa non era fino ad ora in grado di vincere nei 
Balcani la concorrenza di nazioni assai più pro-
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gredite e prospere le quali, disponendo di abbon­
dante produzione, ne innondavano i Balcani per 
le vie m arittime, quantunque assai più lunghe, e 
per via di terra dal nord. A ggiungi che l ’asprezza 
della catena del V elebiti e delle D inariche, la m an­
canza di buoni porti nella costa albanese e l ’in­
sufficienza delle reti stradali, rendevano assai dif­
ficile alla giovane Italia ogni tentativo di penetra­
zione nei Balcani, nè essa poteva ancora avere la 
forza economica necessaria per promuovere la co­
struzione di ferrovie trasversali nella Balcania, m en­
tre gli im peri centrali finanziavano quelle di pe­
netrazione dal nord al sud.
Questo spiega la  quasi assoluta m ancanza di 
una delle funzioni naturali dell’A driatico, della 
cui possibilità del resto fa fede quel poco che l ’Ita­
lia ha pur trovato l ’energia di fare negli ultim i 
anni : intendo l ’im presa del porto di A ntivari, la 
navigazione della Boiana e l ’attivazione di scambi 
di qualche im portanza fra Bari e la costa monte- 
negrina ed albanese, nonché la ferrovia da A nti­
vari a V ir Bazar, che doveva poi proseguire verso 
l ’interno, senza parlare d e ll’opera di colonizza­
zione dell’A lbania fatta durante la guerra.
Rim ase a ll’A driatico 1’ intera sua funzione di 
collegamento dell’ Europa centrale a ll’O riente eu-
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ropeo ed asiatico; funzione di cui occorre esam i­
nare alcuni aspetti peculiari attraverso la storia.
Venezia nei tempi del suo splendore fu la mo- 
nopolizzatrice di questa vasta corrente commer­
ciale da e per il centro dell’Europa, m entre Ge­
nova era l ’emporio del commercio dell’Europa oc­
cidentale.
Trieste, più addentro nella terra, cercò invano 
di concorrere con Venezia, che questa, gelosa della 
sua fonte principale di ricchezza e di splendore, 
con ogni sua forza anche a mano arm ata volle ri­
serbarsi il monopolio della navigazione in quello 
che orgogliosamente essa chiamava « Golfo di V e­
nezia ».
Ma decaduta la marina remica, scoperto il pas­
saggio del Capo di Buona Speranza e scoperta 
l ’America, l ’im portanza commerciale dell’A dria­
tico grandem ente diminuiva, la Serenissima ve­
deva intristirsi la maggior fonte di sua prosperità, 
e col diminuire di questa, mentre 1’ Inghilterra, 
l ’O landa, la lega A nscantica, ecc. ne raccoglie­
vano l ’eredità, anche la fortuna politica della vec­
chia e gloriosa repubblica tram ontava.
In seguito, l ’avvento della m arina a vapore e 
l 'apertura del canale di Suez ridiedero a ll’A dria­
tico la sua primitiva im portanza, m a allora Venezia
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e Trieste erano sotto la dominazione degli Asburgo 
i quali, riconoscendo migliore la posizione geogra­
fica di Trieste rispetto al retroterra dell’Adriatico 
settentrionale, la dotarono di un buon porto arti­
ficiale cui concessero franchigie e agevolazioni spe­
ciali a detrimento di Venezia.
Cominciò così il meraviglioso sviluppo del porto 
di Trieste, secondo nel M editerraneo solo a M ar­
siglia ed a Genova.
Non contento di ciò il governo austro-ungarico 
fece costruire il porto di Fiume, da servire come 
emporio a ll’Ungheria e regioni vicine, ed entrambi 
dotò delle necessarie comunicazioni ferroviarie.
Allo sviluppo commerciale di Trieste molto con­
tribuì la Germ ania, che col progredire costante 
delle sue industrie e dei suoi commerci non aveva 
a temere i danni di una concorrenza ai suoi porti 
del mare del Nord.
Sorgeva in Trieste la solida com pagnia sovven­
zionata dallo stato del « Lloyd A ustro-Ungarico » 
che iniziati i suoi traffici con l ’Oriente Europeo, 
in breve sopraffaceva in quelle regioni la bandiera 
italiana per spingersi poi a ll’Estrem o Oriente, con 
pieno e meritato successo.
Sorgeva a Fiume la a U ngaro-Croata » e 1*« A - 
dria )) per noverare solo le principali, e negli ultim i
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anni prim a della guerra, dando vita a maggiori 
aspirazioni, veniva istituita la « A ustro-Am erica­
na )), che doveva far la concorrenza nelle Americhe 
alla navigazione italiana.
Di pari passo sorgevano e progredivano le in­
dustrie navali con lo Stabilimento Tecnico Trie­
stino (già San Marco), il Cantiere di San Rocco, 
il cantiere del Lloyd ed il Cantiere Navale di Mon- 
falcone, e con le industrie fiumane, fra le quali 
l ’importantissimo cantiere « V u lc a n » , cosicché i 
due porti richiamavano, con l ’attrazione di un  im ­
menso retroterra, gran parte del commercio del le­
vante, escludendone l ’Italia im potente a vincere 
così forte concorrenza.
E così mentre Trieste e Fiume prosperavano a 
maggior giovamento dell’A ustria-U ngheria e della 
Germ ania, vani riuscivano gli sforzi di Venezia 
per riprendere almeno in parte il suo posto nel­
l ’Adriatico.
Con un retroterra limitato quasi esclusivamente 
alla pianura lom barda, costretta a lottare contro i 
metodi commerciali tedeschi ed austriaci dei quali 
sono ben noti gli effetti, non sorretta da abbon­
danti capitali e da una sovraproduzione anche lon­
tanam ente paragonabile a quella germanica, V e­
nezia tentava invano lottare. La Compagnia Ve-
—  47 —
neziana dii Navigazione a V apore si sforzava a 
fare concorrenza al Lloyd almeno n e ll’estremo 
Oriente, m a non  riusciva ad aver vita molto pro­
spera.
A ltro tentativo fu quello della via fluviale del 
Po, m a allo scoppio della guerra non era ancor 
com pletata, ed in ogni modo non avrebbe che m i­
gliorato le condizioni del commercio veneziano spe­
cialmente per quanto si riferisce agli scam bi col 
retroterra senza poter certamente avere notevole 
influenza sul commercio col Levante.
Perciò l ’Italia che una volta aveva addirittura 
monopolizzato il commercio con l ’O riente euro­
peo tanto che lungo a tutte le coste del M editer­
raneo orientale risuonava la sua lingua ed i suoi 
dialetti, si vedeva da quella regione quasi comple­
tam ente esclusa, e doveva volgere ogni sua atti­
vità ai traffici con l ’Occidente, dove il cam po era 
già occupato da altre nazioni anch’esse di lei più 
progredite e potenti, senza riuscire a vincerne la 
concorrenza formidabile.
Insieme alla grande via longitudinale va notata 
u n ’altra notevole corrente fra Trieste e Fiume ed 
i porti dell’ Istria e della Dalmazia.
Poiché queste due regioni m ancano di com uni­





























































d ’altronde non potevano trovare ciò di cui m an­
cavano nè collocare i loro prodotti, era naturale 
che tutto il loro commercio dovesse farsi per mare, 
e la barriera doganale tra l ’A ustria e l ’Italia faceva 
sì che il loro traffico convergesse ai due maggiori 
porti della monarchia, contrariamente a quanto ac­
cadeva quando l ’Adriatico si chiamava golfo di 
Venezia.
U na corrente trasversale esisteva invero : da R a­
venna, da Ancona, da Bari piccoli vapori visita­
vano la sponda opposta e velieri in gran parte 
dalmati esercitavano commerci di merci povere, 
specialmente di legnami, tanto abbondante sopra­
tutto in Bosnia Erzegovina. Bari particolarmente 
ha il vanto di aver fatto il possibile per attivare 
questi traffici con la sua « Puglia » e Venezia 
quello dell’impresa del porto e ferrovia di A nti­
vari, che la guerra ha sorpreso nel periodo di av­
viamento. L ’Italia dunque ben pochi vantaggi ri­
cavava da questo mare, mentre l ’Austria-Ungheria 
e la Germania assorbivano tutti i benefìci di cui 
era capace.
I paesi balcanici per varie cause non si erano, 
si può dire, neanche affacciati a ll’Adriatico. Causa 
prim a, ma non la più im portante e non tale da 
non poter essere superata, la mancanza di facili
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vie di accesso alla costa adriatica ; causa principale 
la volontà di sfruttam ento degli im peri centrali e 
della Germ ania in particolare.
Essi infatti promossero tutta una rete di ferrovie 
balcaniche da essi finanziate, che avevano per 
iscopo la diretta penetrazione in quelle regioni e, 
più lungi m irando, nella Turchia fino al golfo Per­
sico. Questa rete va tutta in senso longitudinale, 
senza altro tronco verso 1* Adriatico che quello di 
Fiume, necessario a ll’U ngheria e quello Metkovich. 
Tem evano essi che strade ferrate trasversali facenti 
capo anche in Dalm azia, nonché nei porti alba­
nesi e m ontenegrini, potessero far sorgere una pe­
ricolosa concorrenza italiana ed ostacolarono in 
ogni m aniera qualunque nostra tim ida iniziativa 
in tal senso. D ’altra parte i popoli balcanici non 
potevano che favorire questa tendenza che li m et­
teva in contatto con nazioni ben più sviluppate 
economicamente ed industrialm ente di quanto fosse 
l ’Italia e d ’altronde dovevano subirla per la mi­
naccia militare che continuamente gli imperi cen­
trali facevano gravare su di essi.
A nche la Russia, grande esportatrice di m ate­
rie prim e e di granaglie, protettrice naturale dei 
popoli slavi e soggetta anch ’essa a ll’influenza ger­
manica, favoriva questa tendenza alle linee lon-
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gitudinali, mentre l ’unica nazione balcanica che 
per affinità di razza e secolare tradizione avrebbe 
naturalm ente preferito 1’ influenza economica ita­
liana a qualunque altra, la Romenia, era per le 
sue magnifiche vie fluviali, messa naturalm ente a 
contatto con il Mar Nero da un lato e con l ’U n­
gheria da ll’altro, e per la sua posizione geografica 
allontanata dalla sua antica madre patria.
Abbiamo così esposto a grandi tratti quale fosse 
la funzione economica d e ll’A driatico negli anni 
precedenti a ll’inizio della guerra europea, per se 
stessa ed in rapporto alle regioni che di quel mare 
formano il retroterra ; vediamo ora come essa potrà 
essere trasformata dalle conseguenza dell’im mane 
conflitto che ora soltanto si è chiuso. A l momento 
in cui scriviamo, queste conseguenze si delineano 
già nelle loro linee principali, che si possono così 
riassumere :
G rande decadimento della potenza militare, in­
dustriale ed economica della Germania e forse an­
che fine dell’unione politica degli stati che com­
ponevano l ’impero. Sfacelo della Russia, sfacelo 
dell ’ A ustria-U ngheria.
Nello smisurato territorio già russo sorgono nuove 
nazioni che il caos bolsceviko in alcune e l ’insi­
pienza di governo nelle altre, succeduti alla cor-
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ruttela ed incapacità della burocrazia degli czar, 
già riconducono ad uno stato che chiamerei pre­
civile, nel quale niuna forza di espansione econo­
mica possono esplicare nem m eno n e ll’esportazione 
delle loro incommensurabili risorse naturali.
L ’A ustria-U ngheria è già decomposta : la parte 
più progredita di essa, la parte tedesca, si unisca 
essa o no alla Germ ania, subirà come questa una 
enorme menomazione di energia espansiva, ed in 
ogni modo viene distanziata da ll’A driatico e dai 
Balcani, dai nuovi stati che ne hanno ereditato i 
territori meridionali.
L ’ U ngheria ridotta alla parte puram ente m a­
giara, separata dal mare da un lato dalla Croazia 
e da ll’altro dalla Rom ania ed Ucraina, diventerà 
uno degli stati secondari europei e non si vede, 
dopo i colpi subiti, quale forza di espansione possa 
rimanerle.
Lo stato czeco-slovacco, giovane, forte e com­
prendente una delle regioni più industriali dell’ex 
monarchia di A sburgo, dim ostra già meravigliose 
attitudini a ll’organizzazione, e si può fin da ora 
ritenere che saprà formarsi un sano ed operoso or­
dinam ento interno. Esso però m anca di uno sbocco 
al mare e dovrà trovarlo in territorio amico.
Avrem o poi probabilmente uno stato serbo-
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croato-montenegrino; e questa è forse la maggiore 
incognita del problema. Certamente l ’esame degli 
elementi che lo comporranno non lascia alcun dub­
bio sulla sua essenza di stato sul limitare della 
m oderna civiltà. Potrà avere grandi risorse latenti, 
m a queste, almeno nei primi tempi, non avrà la 
capacità di sfruttare. Gli m ancheranno a ciò l ’abito 
alle grandi imprese economiche, i forti capitali, 
le buone reti stradali e ferroviarie e sopratutto 
una buona e sana amministrazione unita ad un 
regime di ordine e di vera libertà. In esso sarà tutto 
da fare : l ’agricoltura vi è ancora embrionale, le 
industrie quasi non esistono nel senso moderno 
della parola, il commercio è assai più locale che 
m ondiale.
Questo stato, come gli altri balcanici, avrà dun­
que bisogno per potersi sviluppare e prosperare 
dell’aiuto di nazioni più progredite e finanziaria- 
mente più potenti.
Accanto a questi stati, u n ’Italia più grande e 
più forte, giovane aneh’essa ma fatta m atura dalla 
trem enda ma vittoriosa prova subita, durante la 
quale le necessità della guerra hanno fatto svilup­
pare in modo meraviglioso le industrie che per 
necessità di cose e senza grandi sforzi si volge­
ranno da ll’ opere belliche a quelle della pace.
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Il salasso di vite um ane che ha dovuto pur­
troppo subire non la spaventano : essa è stata e 
sarà sem pre una grande produttrice di uom ini e 
saprà sanare in breve volgere di tem po la sua piaga 
sanguinante.
I suoi terrazzieri, i suoi operai, i suoi minatori 
nuovam ente invaderanno il mondo, m a questa volta 
non sotto la guida di ingegneri stranieri ed al 
servizio di estranei capitali m a alm eno in  gran parte 
a completo profitto di interessi nazionali.
Questo il nuovo aspetto del retroterra del nostro 
Adriatico : in che cosa ne verrà m utata la sua fun­
zione nei riguardi economici? Quali le condizioni 
necessarie perchè questa funzione possa fruttare 
interi i suoi benefici effetti?
A  prim a vista si potrebbe essere indotti a cre­
dere che il disgregam ento degli imperi centrali, e 
la barriera politica che verrà a frapporsi fra Trieste 
(esamineremo partitam ente la questione di Fiume) 
ed il suo retroterra, potrebbero m enom are in modo 
notevole la corrente dei traffici nel senso dell’ asse 
dell’Adriatico. Dimostreremo che ciò non può es­
sere vero se non nel caso di una insensata politica 
doganale dell’Italia che rendesse il confine poli­
tico una vera barriera doganale, quod di avertant; 
i nostri governanti, convien sperare, non saranno
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così ciechi ! Notiamo prim a di tutto che una parte 
considerevole del traffico di Trieste si svolge con 
l ’Istria e con la Dalmazia (1), ciò che dimostra 
come le sorti di queste ultime siano strettamente 
legate economicamente con Trieste e con la  V e­
nezia Giulia. Questa corrente dovrà dunque per­
sistere, specialmente se le tre regioni rim arranno 
comprese nello stesso stato.
Anche Fiume si trova nelle stesse condizioni per 
quanto si riferisce ai suoi legami con la Dalmazia, 
e questa sarebbe u n ’altra ragione a favore del­
l ’unione di essa a ll’Italia, se altre molte non vi 
fossero.
Ma a ll’infuori di ciò a quali porti dovrebbero 
far capo le regioni che prim a si servivano di T rie­
ste se non a Trieste stessa anche dopo la sua 
uscita dal loro ambito politico? E Genova non serve 
forse la Svizzera e Anversa la Germania malgrado 
le barriere doganali? Questo delle barriere doga­
nali è stato lo spauracchio agitato dall’A ustria ai 
Triestini per mantenerseli fedeli, ma come non 
ebbe effetto sulle loro anime, così anche in realtà
(1) Nel 1913 entrarono nel porto di Trieste 5 480074 tonnellate di 
stazza di navi mercantili, di cui 2 014200 dall’Istria e dalla Dalmazia, 
e ne uscirono-tonnellate 5 475 445, di cui 2 015 200 dirette in Istria e 
Dalmazia (M ario ALBERTI — Trieste e la sua fisiologia economica, 
pag. 9).
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non avrà effetto sul loro commercio. D ’altronde 
i commercianti triestini avevano forte clientela nel 
Levante europeo ed im portanti colonie in quei porti, 
ed a pace stabilita non sarà loro difficile ripren­
dere le antiche relazioni di affari. U na sapiente 
legislazione doganale e sulla m arina mercantile po­
trà molto favorire questa ripresa, a  meno che non 
fosse dovuta a Trieste la peggiore delle iatture, 
quella che Fiume fosse assegnata ad u n ’altra na­
zione che non sia l ’Italia. Sia questa u n ’U ngheria 
con l ’aggiunta della Croazia od una Croazia legata 
alla grande Serbia, sarebbe assai difficile, anzi 
quasi impossibile che essa possa sottrarre Fiume 
a ll’influenza dell’A ustria tedesca e della G erm a­
nia, le quali non mancherebbero di fare ogni sforzo 
finanziario e ferroviario per fare di Fiume il loro 
porto sottraendo così a Trieste buona parte dei suoi 
traffici. A  parte gli svantaggi di carattere generale 
che ne deriverebbero a ll’ economia m editerranea 
con la nuova intrusione teutonica in questo mare, 
invasione che non daneeggerebbe l ’Italia soltanto, 
a parte il pericolo politico dell’ingresso del nuovo 
stato balcanico nella sfera dell’influenza germanica, 
a parte anche il danno enorme che ne verrebbe al-. 
l ’Italia (ciò che forse non avrebbe gran peso, spe­
cialmente per chi l ’Italia teme quale futura con-
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corrente), rimane sempre il fatto che Fiume stessa 
non se ne gioverebbe gran che.
A  Fiume italiana rimarrebbe sempre il retroterra 
formato dallo stato czeeo-slovacco, dalla Croazia, 
Slavonia ed U ngheria, e come vedremo in seguito 
altri e maggiori orizzonti possono ad essa aprirsi 
se la sapienza italiana non sarà inferiore alla sua 
fortuna. Non ha quindi bisogno dell’elemosina dei 
teutoni.
Dicono gli Jugo-slavi che essi hanno bisogno di 
Fiume come sbocco a mare dalla Croazia : osser­
viamo subito che nel 1912 F insieme del movi­
mento di importazione ed esportazione di quel 
porto sommava a 3 822 183 tonnellate, nelle quali 
la Croazia figura soltanto per il 4 per cento. Per 
un così minuscolo commercio sono più che suf­
ficienti i porti del canale della Morlacca, anche 
se esso dovesse grandem ente aum entare. A ggiungi 
che uno dei centri principali della rete ferroviaria 
della Croazia è O gulin , molto più vicino a Segna 
che non a Fiume. E se anche la futura grande 
Jugo-slavia avrà maggiori traffici e maggiori bi­
sogni, il porto di Segna potrà essere am pliato e 
le rim arranno sempre i porti dell’Adriatico m eri­
dionale fra la Narenta ed il confine albanese, dove 
è Cattaro per non nominare che il principale. D ’al-
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tronde, come meglio vedremo in seguito, l ’Italia 
avrà tutto l ’interesse a favorire gli scambi con tutti 
i popoli balcanici, e fra questi e gli altri paesi.
La corrente commerciale longitudinale dell’A ­
driatico rim arrà dunque quale era prim a del con­
flitto europeo, sarà anzi aum entata dalle nuove 
energie che non m ancheranno di svilupparsi, dalla 
minore concorrenza delle linee ferroviarie longi­
tudinali balcaniche e dal risorgimento economico 
ed industriale del Levante mediterraneo.
Per contro dovrà prendere nuova e rigogliosis­
sim a vita lo scambio commerciale attraverso l ’A ­
driatico fra l ’Italia e la Balcania. A  parte le re­
lazioni che sem pre la Dalmazia ha avuto con le 
coste italiane, sta il fatto che le nazioni balcani­
che, che appena ora si affacciano alla moderna 
civiltà, stremate da così lunghe e micidiali guerre, 
avranno bisogno di tutto : capitali, merci, m anu­
fatti, prodotti d ’ogni genere, mano d ’opera e per- 
'  sonale direttivo per le grandi imprese industriali, 
in una parola dovranno appoggiarsi economica­
mente a nazioni più progredite e finanziariamente 
più solide. E  poiché al Nord in luogo della po­
tente civiltà germanica e della gran m adre russa, 
esse non troveranno nessun altro sano centro di 
espansione economica e culturale, poiché si tro-
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veranno a contatto solo coi vinti della guerra e 
con gli stati sorti dal tramontato impero degli czar, 
verrà a riprodursi per essi la stessa situazione che 
già la storia ha registrato durante 1’ impero ro­
mano, quando a nord abitavano i barbari e la 
civiltà e la ricchezza non potevano loro venire che 
da occidente dall’Italia e da oriente da Bisanzio. 
Con questa differenza però che Bisanzio non è più.
In quel periodo tutte le grandi vie di com uni­
cazioni della Balcania erano trasversali e facevano 
capo ai porti dell’Adriatico, prim a fra tutte quella 
via Egnazia, che da Durazzo metteva in comuni­
cazione Brindisi e Roma con Salonicco e di là 
con Bisanzio e l ’Asia Minore.
A ll’Italia dunque si ripresenterà l ’occasione e la 
possibilità di valorizzare economicamente ed indu­
strialmente la Balcania, e riversare in essa il so- 
vrapiù della sua produzione, della sua mano d ’o­
pera, dei suoi capitali e di tutte le sue energie 
fattive tanto aum entate per effetto della guerra, e 
nel medesimo tempo potrà rifornirsi colà di buona 
parte delle materie prim e che le fanno difetto. 
Converrà perciò che essa intraprenda subito la pe­
netrazione ferroviaria in quella regione, dando fi­
nalmente attuazione a quei progetti di linee fer­
roviarie trasversali di cui tanto si è parlato anche
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prim a della guerra. Ed il lavoro non sarebbe poi 
così ingente come potrebbe sembrare a prim a vi­
sta : in primo tempo sarebbe sufficiente un tronco 
che da V alona e Durazzo, congiungendosi ad El- 
bassan, raggiungesse a M onastir la linea per Salo­
nicco, un altro che da A ntivari per Cettigne, o 
meglio per Scutari, raggiungesse Pristina, Novi 
Bazar e Nisch dove si congiungerebbe con la 
grande longitudinale Belgrado, Sofia, Adrianopoli- 
Costantinopoli ; ed infine il com pletamento della 
rete che fa capo a Fiume trasform ando a scarta­
mento normale i tratti della Fiume-Serajevo ancora 
a scartamento ridotto (tav. 5.a).
Ma vi è di più : quando sarà completa la linea 
fluviale del Po questa potrà facilmente allacciarsi 
con la grande arteria fluviale dei Balcani, costi­
tuita dalla Sava e dal Danubio, attraverso i porti 
di Venezia e Trieste o Fiume ed un breve tronco 
ferroviario fra Trieste o Fium e e K arlsladt sulla 
K ulpa od al massimo fino a Sissek sulla Sava. In 
tal modo il centro industriale dell’Italia sarebbe 
unito alla Balcania ed al Mar Nero coi mezzi di 
trasporto meno costosi, ciò che permetterebbe di 
vincere qualunque concorrenza. Il problem a avreb­
be una soluzione perfetta se si riuscirà ad elimi­
nare ogni trasbordo, ciò che non sembra impossi-
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bile usando chiatte speciali da rimorchiare lungo 
le vie acquee fluviali da ll’interno della Lom bardia 
fino a ll’Isonzo e che possano quivi essere diretta- 
mente caricate su carri ferroviari dotati dei dispo­
sitivi a ciò necessari, per raggiungere così la K ulpa 
o la Sava e proseguire nuovam ente per via fluviale 
fino ai porti del Mar Nero. In tal modo le merci 
caricate in Piemonte od in Lom bardia con spesa 
minima e senza trasbordo arriverebbero fino al Mar 
Nero o viceversa, ed ognun vede quale fonte di 
ricchezza potrebbe essere questa magnifica via com­
merciale per l ’Italia non solo, m a anche per i Bal­
cani (tav. 5.a).
Con la rete delle ferrovie trasversali e con la 
linea fluviale suddetta sarebbe ottenuta l ’adriatiz- 
zazione della Balcania ed una continua corrente 
di scambi si avvierebbe certamente attraverso l ’A ­
driatico. L ’Italia potrebbe esportare il suo vino, i 
suoi agrumi, i m anufatti, stoffe, seta, prodotti delle 
industrie metallurgiche e chimiche, eoe., mentre 
dalla Balcania ricaverebbe carbone, petrolio, m ine­
rali di ferro e di piombo, legname, ecc., ed a t­
traverso la via fluviale suddetta i cereali ed i pe­
troli della Rum enia, della Bessarabia, della Russia 
meridionale e del Caucaso.
Le nazioni balcaniche avrebbero tutto da gua-
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dagnare in questo stretto contatto con l ’Italia sia 
per il m inor costo dei trasporti da ll’Italia che da 
qualunque altro paese, sia per la certezza che nes­
suna mira imperialistica si nasconderebbe dietro 
l ’opera nostra di civilizzazione, sia infine perchè 
l ’Italia, essendo fra le grandi nazioni la meno for­
nita di materie prim e, la sua esportazione nei Bal­
cani verrebbe, in maggior proporzione che per altre 
com pensata dalle im portazioni da quelle stesse 
regioni.
Ma perchè tutto ciò possa realm ente avvenire 
occorre che la sponda orientale dell’A driatico sia 
sotto il controllo completo dell’Italia, non solo per­
chè sia completa la sicurezza che la guerra non 
venga più a turbare le opere di pace, in modo che 
il capitale non abbia alcuna esitazione o timore 
di avviarsi a tali imprese, m a anche per irriduci­
bili ragioni economiche.
In primo luogo le nuove nazioni balcaniche non 
avranno, almeno nei prim i tem pi, le forze neces­
sarie a compiere i lavori portuali e ferroviari ne­
cessari per avviare la corrente trasversale, nè po­
trebbero a tale scopo ricorrere ad altre nazioni che 
non vi troverebbero la loro convenienza. È anzi 
prevedibile che alcune di esse ostacolerebbero per 
ragioni di concorrenza ogni tentativo del genere.
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Inoltre perchè il fenomeno di cui trattiamo possa 
svolgersi in tutta la sua grandiosità, senza m eno­
mazioni e senza sperpero di energia, è assoluta- 
niente necessario che gli sbocchi al mare delle 
principali linee trasversali di penetrazione nei Bal­
cani siano tutte nelle mani della stessa nazione, 
che deve essere quella che occupa Trieste, perchè 
se ciò non fosse sorgerebbero pericolose concor­
renze fra porto e porto e deviazioni delle ferrovie 
trasversali dal tracciato più breve e più economico.
Viene così ancor meglio illustrata la necessità 
che Fiume sia italiana non solo per le ragioni 
più sopra enum erate, ma anche nell’interesse delle 
nazioni che sorgeranno dallo sfacelo dell’Austria.
Sopratutto per lo stato czeco-slovacco e per l ’U n­
gheria sembra necessario che Fiume sia italiana ; 
che rim anga, cioè, nelle mani di una grande po­
tenza economicamente forte, anziché appartenere 
ad uno stato in formazione come sarà la Jugo­
slavia, che non darebbe nessun affidamento di po­
ter esercitare e sfruttare quel porto con mezzi e 
criteri moderni. E ciò che diciamo per lo stato 
czeco-slovacco e per l ’U ngheria avrà valore anche 
per tutti gli stati vicini, che formano il retroterra 
naturale di Fiume e di Trieste, se entram bi questi 
porti saranno dichiarati porti franchi, ciò che ri-
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teniamo necessario nell’ interesse comune dell’Italia 
non meno che dei primi. Non è infatti a temere 
il danno finanziario, che al fisco italiano derive­
rebbe dai diminuiti introiti doganali, giacche esso 
sarebbe di gran lunga compensato dai maggiori 
proventi che il fisco stesso, a causa del grande au­
mento degli scambi e conseguente sviluppo delle 
industrie, potrà ricavare da altri cespiti, come sa­
rebbero i diritti portuali, le tasse sui redditi e sulla 
ricchezza, quella sui consumi, i diritti doganali sulle 
materie prim e, i diritti di fabbricazione, ecc., senza 
contare il beneficio generico dell’aum ento della ric­
chezza nazionale.
A bbiam o così esaminato il problem a economico 
dell’Adriatico nelle sue grandi linee generali, m a 
occorre anche esaminare alcuni aspetti particolari 
di esso, ad esempio come esso si presenta dal punto 
di vista della Dalmazia. A bbiam o già visto come 
questa provincia sia economicamente legata a F iu­
me ed a Trieste, e come questi due porti subireb­
bero una notevole menomazione quando sorgesse 
una barriera doganale a dividerli dalla Dalmazia. 
Ma oltre a ciò, come potrebbe questa sostituire la 
funzione di essi? Non può supporsi che questa 
terra em inentemente m arittim a e geograficamente 
tale da non poter trarre la vita che dal m are, possa
64 —


















diventare una dipendenza economica della rim a­
nente Balcania. Per ottenere ciò sarebbe necessario 
costruire ferrovie trasversali che la unissero a que­
st'u ltim a ed altre longitudinali per riunire fra di 
loro i principali centri costieri e questi con Fiume 
e Cattaro. L ’A ustria, che pur sempre ha favorito 
lo sviluppo economico delle sue terre e che pos­
sedendo, in modo che doveva ritenere del tutto 
sicuro, Trieste, Fiume e Cattaro, non doveva avere 
nessuna ragione politica ed economica di isolare 
la Dalmazia, pur non potè risolvere i due pro­
blemi ed affidava al mare ogni traffico da e per 
la Dalmazia. Può darsi che contro il congiungi­
mento ferroviario con la Bosnia e 1’ Erzegovina 
l ’A ustria potesse nutrire qualche preconcetto nel 
timore che potesse servire anche a ll’Italia e che 
ostacolasse la politica generale di penetrazione nei 
Balcani dal Nord, ma certo devono averla tratte­
nuta anche le difficoltà materiali dell’im presa, non 
essendo agevol cosa superare l ’aspra regione m on­
tuosa delle A lpi Dinariche. E  d ’altra parte se è 
vero che l ’ingegneria moderna può superare ben 
altre difficoltà, rim ane pur sempre il fatto che, a l­
meno nelle attuali condizioni, l ’impresa nelle pro­
porzioni necessarie per poter realm ente ottenere il 
suo scopo, non sarebbe probabilmente redditizia
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dato il limitato traffico locale, ed il fatto che al­
trove dovrebbero sboccare le più im portanti e natu ­
rali linee ferroviarie balcaniche trasversali, le quali, 
come abbiamo visto, per le peculiari condizioni 
geografiche locali trovano il loro sbocco in lo­
calità situate fuori della D alm azia propriam ente 
detta.
La ferrovia Metkovich-Serajevo, che segue il 
corso della Narenta, è com pletamente eccentrica 
rispetto alla regione che consideriamo e non po­
trebbe quindi soddisfare a tutti i suoi bisogni.
La linea ferroviaria che congiungendo Sebenico 
e Spalato raggiunge Knin e poi prosegue per un 
altro tratto a scartamento ridotto, non si unisce 
alla grande rete ferroviaria balcanica, ed anche in 
avvenire non sarebbe certo sufficiente a rifornire 
tutta la Dalmazia. Essa è stata costruita più che 
altro per dare sfogo alle industrie di quelle due 
città e congiungere quei porti con il loro retro­
terra al di quà delle Dinariche ed anche per scopi 
militari, e tale rim arrà la sua funzione anche in 
avvenire.
La costruzione di una ferrovia longitudinale lito­
ranea Fiume-Cattaro si presenta di difficile attua­
zione e non risolverebbe che in minim a parte ed 
in modo molto imperfetto il problem a del rifor-
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nimento per via di terra della Dalmazia, che d ’altra 
parte non può bastare a se stessa vietandolo le sue 
risorse naturali : essa dunque sarà sempre costretta 
a ricorrere alle vie del m are, ed è perciò evidente 
che sarebbe per essa gravissimo danno essere unita 
ad una nazione che non possieda anche Trieste e 
Fiume, mentre avrebbe un grandissimo vantaggio, 
in confronto alle sue condizioni ante-bellum , se 
insieme ai due porti suddetti sarà riunita a ll’Italia, 
venendo così soppressa la barriera doganale, che 
tanto pesava sulle sue relazioni con i porti di Bari, 
Ancona e Venezia.
Nè si dica che nella sistemazione vagheggiata 
dagli Jugo-slavi almeno Fiume rimarrebbe in­
sieme alla Dalmazia, giacche Fiume solo non può 
essere sufficiente ai bisogni di questa regione, 
quando si pensi che anche sotto il regime del­
l ’Austria la Dalmazia sentiva fortemente la sua 
separazione da ll’ Italia, dei cui prodotti abbiso­
gnava e dove avrebbe potuto esportare in assai 
maggiori proporzioni legnami, cemento, carbone 
ed altro.
Per la Jugo-slavia invece il possesso della D al­
mazia non rappresenta quel benefìcio che si vor­
rebbe far apparire. Nulla può dare ad essa questa 
regione costiera, che essa non abbia già in abbon-
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danza, tranne forse il cemento. Per le stesse ra­
gioni delle difficili comunicazioni i suoi porti n a­
turali su ll’Adriatico dovranno essere al Nord nel 
Canale della Morlacca, a Sud alla foce della Na- 
renta a Ragusa, a Cattaro, ad A ntivari, a Dulcigno, 
ed al massimo a Durazzo, non mai Selenico, Spa­
lato e Zara.
E poiché in ogni modo una barriera doganale 
dovrà esistere fra essa e l ’Italia, ben poca, per non 
dire nessuna differenza vi sarà che essa sia al mare 
od al displuvio delle Dinariche.
L ’accordo fra i due popoli, cem entato dalla com­
pleta sicurezza militare dell’Italia, potrà invece m i­
tigare di molto gli effetti della suddetta barriera, 
perm ettendo una politica di accordi commerciali 
ne ll’interesse di entram bi.
U n altro problem a, per quanto di minore im ­
portanza, che occorre considerare è quello dei le­
gami economici fra Sebenico e Spalato. Q uesti due 
porti uniti già dalla ferrovia, formano quasi un 
unico centro industriale alimentato dalla forza 
idraulica del Kerka e del Cetina, e dalle Cave di 
m arna, tanto che unico è il tronco ferroviario che 
li unisce a ll’interno. Gli stessi interessi e le m ede­
sime imprese, fra le quali la più im portante è lo 
sfruttam ento delle cave di m arna, di ottima qualità,
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dalla quale si ricava un cemento tipo Portland di 
primissimo ordine, legano le due industri città ed 
è perciò che separarle con una barriera doganale, 
assegnado Sebenico all’Italia e Spalato alla Jugo­
slavia sarebbe rovinoso, specialmente per la prim a. 
E poiché l ’Italia, per imprescindibili ragioni stra­
tegiche, non potrebbe certo, come abbiamo visto, 
rinunziare a Sebenico, si dimostra necessario che 
anche Spalato cada sotto il suo dominio, portando 
il confine alla foce della Narenta.
A lla Jugo-slavia rimarrebbero sempre gli sbocchi 
al mare del Canale della Morlacca al Nord, di 
Ragusa, Antivari, Dulcigno e Cattaro al Sud.
Esam inato così nelle sue linee generali il com­
plesso problem a economico dell’Adriatico e dei 
suoi retroterra, possiamo concludere che i rivolgi­
menti che. la presente guerra ha prodotto non po­
tranno che dar maggior incremento alla funzione 
economica di questo mare che diverrà sorgente di 
inestimabili ricchezze per i popoli che di esso si 
serviranno come via di trasporto, a patto però che 
la sua sistemazione politica soddisfi alle seguenti 
condizioni :
1.° —  Dare, per quanto è um anam ente pos­
sibile, la sicurezza che la pace non vi sarà turbata 
da competizioni di prevalenza navale.
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2 . ° —  Riunire nelle m ani di una stessa na­
zione i principali sbocchi a mare delle grandi vie 
di comunicazione, siano queste longitudinali di 
unione dell’Europa centrale con l ’O riente, o tra­
sversali di unione delle due sponde adriatiche.
3 . ° —  Assicurare che il germanesimo, supe­
rata l ’odierna crisi, non possa riprendere il (( drang- 
nach osten » o riaffacciarsi a ll’Adriatico ed al 
M editerraneo attraverso a sbocchi suoi od appar­
tenenti a nazioni che non abbiano in sè la forza 
di opporsi alla sua penetrazione.
E noi crediamo di avere a suffìcenza dimostrato 
che la sola soluzione che soddisfi a tutte queste 
condizioni è quella che dà piena soddisfazione alle 
giuste aspirazioni dell’Italia : con Trieste, Fium e, 
la Dalmazia fino alla N arenta e V alona. Questa 
è l ’unica sistemazione adriatica che possa garen- 
tire la pace, l ’unica che dia affidamento di sfrut­
tare com pletamente i vantaggi economici che 
l ’A driatico ha già dato a Rom a ed a  V enezia, 
l ’unica che possa im pedire com pletam ente alla 
Germ ania di conquistare nuovam ente il mercato 
balcanico. Q ualunque altro compromesso, come 
l ’assegnazione di Fiume o di Spalato agli Jugoslavi 
porterebbe in sè il pericolo che questi porti, Fiume 
specialm ente, cadano economicamente in m ani te-
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desche, poiché il nuovo Stato non avrebbe in sè 
la forza e la energia necessaria per opporsi a ciò, 
e la Germania poi, riprendendo la sua vecchia po­
litica, si opporrebbe nuovam ente con ogni suo po­
tere allo sviluppo di quelle correnti trasversali che, 
come abbiamo veduto, potranno essere tanto be­
nefiche a ll’Italia ed ai popoli balcanici. E questo 
sarebbe grave iattura non per l ’Italia soltanto, ma 
per tutte le Nazioni mediterranee, che hanno tutto 
da temere dalla concorrenza tedesca ; e verrebbe 
anche frustrato uno dei più im portanti scopi per 
i quali l ’Intesa ha sostenuto tanti sacrifici.
Noi dunque siamo sicuri che il Congresso della 
Pace non potrà non sanzionare nuovam ente le no­
stre aspirazioni già riconosciute col patto di Lon­
dra, completandole in modo da rendere la solu­
zione del problem a adriatico del tutto armonica, 
equa e sicura.
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L ’A LBA N IA .
La nazione albanese costituisce u n ’unità etnica 
ben distinta e definita, che nulla ha che fare con 
gli altri popoli balcanici ; insieme ai Baschi, ai Bre­
toni, ed ai Celti della Scozia, gli A lbanesi sono 
fra i popoli più antichi di Europa, che a buon di­
ritto possono chiamarsi autoctoni. A ppartenenti alla 
famiglia traco-illirica, essi, nei tem pi più remoti, 
abitavano gran parte della penisola Balcanica, e 
cioè la Dalmazia, parte della Croazia, la Bosnia 
Erzegovina, il Sangiaccato, la Macedonia occiden­
tale, l ’attuale A lbania, l ’Epiro e la Tessaglia. I 
Rom ani li conobbero e combatterono col nom e di 
Illirici al Nord e di Epiroti al Sud (guerra contro 
Pirro re di Epiro e guerre illiriche) e dei territori 
da essi occupati fecero province rom ane. Q uindi 
le successive invasioni barbariche ridussero mano 
a mano il territorio occupato dagli A lbanesi, che 
si raccolsero nella regione A driatica compresa fra 
Cattaro ed il golfo d ’A rta, conservando però sem ­
pre i propri caratteri etnici, per quanto modificati 
dalla dominazione rom ana.
Ma posti a contatto a nord e ad oriente con gli 
Slavi e Bulgari ed a Sud coi Greci, dovettero su-
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bire l ’infiltrazione di nuclei di queste ultim e po­
polazioni nei propri territori, infiltrazione che ebbe 
il suo massimo sviluppo ne ll’Epiro, il quale, nella 
sua parte m eridionale, è ora in prevalenza greco. 
Nuclei di popolazione greca si spingono fino a Santi 
Q uaranta, Delvino, Argirocastro, Colonia e Co- 
ritza e nella Chim ara. (Tav. V I.)
A  Nord invece l ’infiltrazione slava si è limitata 
al M ontenegro ed in proporzioni assai minori, alla 
regione di Scutari. Nuclei di A lbanesi però sono 
rimasti anche nelle regioni anticam ente occupate 
da questo popolo, più o meno numerosi e com­
patti in ragione della loro vicinanza a ll’A lbania 
propriam ente detta.
Nella regione del Pindo e nei distretti di Co- 
ritza, Premeti e Berat vivono poi oltre centomila 
V alacchi, o Rom eni, dediti in gran parte alla pa- 
pastorizia e la cui origine latina è evidente sia dalla 
lingua, dalle tradizioni e costumanze, che dai ca­
ratteri fisiologici. Fra questi, gli abitanti dei distretti 
di Coritza, Premeti e Berat, diffusi anche in M a­
cedonia ed in Tessaglia, sono conosciuti col nome 
di Farsaglioti e non sarebbero altro che i discen­
denti dei coloni romani stabilitisi in quelle regioni 
dopo la battaglia di Farsaglia.
Geograficamente l ’A lbania è un paese montuoso
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ed impervio, solcato da valli profonde nelle quali 
scorrono fiumi a regime attualm ente torrenziale a 
causa del disboscamento e deH’incuria del cessato 
governo ottomano per qualunque opera intesa a 
regolare il regime delle acque. Presso la costa, 
dove il .terreno è pianeggiante, per le stesse cause 
generali, la palude e la m alaria regnano sovrane.
La stessa incuria di governo ha portato i suoi 
frutti nella quasi totale assenza di buone reti stra­
dali. L ’unica via perm anentem ente carrozzabile, 
Santi Q uaranta-D elvino-H an Halibaki-Colonia-Co- 
ritza, con diramazioni ad Argirocastro-Telepeni ed 
a Premeti, fu da noi trovata, a ll’epoca de ll’occu­
pazione dell’A lbania meridionale (1916) in condi­
zioni tristissime. (Tavola VI).
Sulla costa non vi sono porti degni di questo 
nome. San Giovanni di M edua, Durazzo e Santi 
Q uaranta sono rade aperte più o meno esposte alle 
. traversie e più o meno capaci, m a tutte im pari a 
qualsiasi funzione commerciale m oderna.
L ’agricoltura vi è assolutamente prim itiva, ed è 
ostacolata grandem ente dalle paludi nei tratti p ia­
neggianti e dalla mancanza di humus sulle pen­
dici dei monti.
La pastorizia è l ’unico sfruttam ento del suolo 
di qualche entità ed è esercitata sopra tutto dai
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Romeni ; nessuna industria, insignificante il com­
mercio, la pesca non si pratica in quantità notevole 
che nella ferace peschiera di Butrinto.
Tutto ciò è aggravato dall’indole stessa degli 
Albanesi, popolo primitivo, diviso in tribù che 
spesso si sono combattute fra di loro, e sfruttato 
dai signorotti locali : i bey creati dalla Turchia.
Il paese è quindi assai povero quantunque non 
difetti di ricchezze naturali. Prim a di tutto l ’agri­
coltura potrebbe assurgere a proporzioni assai m ag­
giori quando fossero bonificate le paludi, rim bo­
schite le montagne ed introdotti metodi moderni 
di cultura. Modificato il regime delle acque, i suoi 
fiumi potrebbero fornire notevolissima forza idrau­
lica perm anente. Il sottosuolo, poco o nulla esplo­
rato, potrà far scoprire ricchezze assai im portanti, 
come si può arguire dalle miniere di bitume di 
Selenitza e da qualche più recente saggio del sot­
tosuolo che avrebbe dato buoni risultati.
Per sfruttare dunque le ricchezze del paese oc­
corrono in primo luogo lavori di bonifica e di rim ­
boschimento, lavori stradali e portuali. Giova qui 
ramm entare che nei tempi dell’ Impero Romano, 
l ’A lbania era attraversata da una delle più im por­
tanti arterie dell’impero stesso : la via Egnazia, che 
partendo da Durazzo (Dyracchium) raggiungeva at-
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traverso la pianura di Cavaia lo Skum bi, seguiva 
la valle di questo fiume arram picandosi poi per i 
monti Candavici lungo il ciglio della gola del De­
voli, per raggiungere poi Eraclea nel centro M a­
cedone e di là Costantinopoli (Tav. VI).
Q uesta era la potente via militare e commerciale 
che allacciandosi attraverso l ’Adriatico con la via 
A ppia che fa capo a Brindisi, univa la penisola 
italiana e Rom a a ll’O riente europeo, e questo 
dovrebbe essere il tracciato di una m oderna arteria 
ferroviaria, che ripristinerebbe la funzione econo­
mica dell’antica via di penetrazione rom ana. Sa­
rebbe questa la ferrovia Durazzo-M onastir di cui 
abbiamo parlato nel trattare il problem a economico 
de ll’Adriatico, ed abbiam o visto quali vantaggi essa 
potrà portare a ll’ Italia ed ai paesi balcanici.
Essa dovrebbe riunirsi ad Elbassan con un tronco 
proveniente da V alona, ciò che, oltre a dare la 
possibilità di sfruttare anche questo porto, costi­
tuirebbe, insieme al tronco Durazzo-Elbassan-M o- 
nastir, il prim o nucleo della rete ferroviaria al­
banese.
Il porto di Durazzo, che attualm ente non è che 
una rada poco sicura, dovrebbe venir trasformato 
in un  buon porto m oderno sicurissimo, ripristinando 
con opportuni e progressivi lavori di scavo l ’an-
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tico porto romano nel lago adiacente alla città. 
Certo questi lavori portuali richiederanno una no­
tevole spesa, ma riteniamo che, per l ’avvenire 
splendido di questa im portante arteria commerciale, 
l ’im presa sarebbe ben presto assai redditizia.
V alona non potrà m ai fare una seria concor­
renza a Durazzo, poiché qualora si volesse fare 
colà il grande porto commerciale dell’A lbania, le 
spese occorrenti sarebbero assai più ingenti di 
quelle per Durazzo, il percorso ferroviario sarebbe 
' più lungo e le condizioni locali assai meno favo­
revoli, anche per l ’impetuosità dei venti che vi 
dominano : V allona dovrà sopra tutto rimanere 
base navale e porto militare.
Se tutto ciò verrà effettuato è evidente che un 
nuovo orizzonte di prosperità si aprirà a questo 
infelice paese, non solo per il notevole commercio 
di transito che affluirà lungo la grande arteria tra­
sversale balcanica che lo attraverserà, m a anche 
per la possibilità di valersi di questa per l ’esporta­
zione dei prodotti delle industrie di cui le notevoli 
forze idrauliche locali perm etteranno l ’ im pianto, 
dei prodotti agricoli e forestali e di quelli della pos­
sibile e probabile industria mineraria.
Ma questi progetti non potrebbero essere attuati 
con le sole risorse dell’A lbania, troppo povera.
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troppo politicamente im preparata dopo tanti secoli 
di servitù e malgoverno a reggersi da se, specie 
sotto la pressione dei circostanti stati balcanici che 
ne ambiscono l ’assorbimento. Occorre quindi a l­
l ’A lbania l ’aiuto di una nazione più forte e più 
progredita, che non abbia alcun interesse a favo­
rire le ambizioni della Grecia e della Serbia, ed è 
perciò che gli A lbanesi sono ormai abituati a guar­
dare a ll’ Italia come alla loro vera ed unica pro­
tettrice, mentre anelano da secoli ad ottenere l ’in­
dipendenza politica, che comprendono non essere 
incompatibile con una forma blanda di protettorato 
da parte dello stato italiano.
L ’attiva propaganda austriaca, fatta coi soliti 
metodi poco scrupolosi di quel governo, sopra­
tutto per mezzo del clero cattolico e specialmente 
nella parte settentrionale, aveva in vero dire otte­
nuto buoni risultati col miraggio della maggior 
potenza politica ed economica dell’ Impero D anu­
biano, tanto che in tutta l ’A lbania settentrionale 
un forte partito desiderava il protettorato austriaco 
piuttosto del nostro, ed il fugace governo del prin­
cipe di W ied fu appunto l ’esponente di questa ten­
denza. Ma l ’occupazione da parte dell’A ustria di 
tutto il territorio fino alla V oiussa, avvenuta dopo 
la sconfitta serba e la caduta del M ontenegro,
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avendo fatto provare a quelle popolazioni i sistemi 
di governo austriaci in confronto a quelli usati da 
noi nella parte meridionale, fu il migliore antidoto 
al precedente lavoro di propaganda, tanto che quan­
do l ’esercito italiano passò la Voiussa nello scorcio 
del 1918, le popolazioni albanesi lo accolsero come 
liberatore e bande armate assai numerose coopera­
rono a cacciare le truppe imperiali dal suolo al­
banese. D ’altra parte non sono nuove le relazioni 
di simpatia fra gli A lbanesi e gli Italiani ; forti nu ­
clei dei primi vivono in Italia conservando indi- 
sturbati nei loro villaggi la lingua, gli usi e le 
tradizioni nazionali ed hanno sempre dimostrato 
la loro gratitudine per la seconda patria col loro 
perfetto lealismo e con la propaganda presso i con­
nazionali dell’altra sponda.
Il popolo albanese malgrado la sua divisione in 
tribù spesso in contrasto fra di loro e m algrado al­
cune differenze etniche fra le tribù del Nord e quelle 
del Sud, dovute ai contatti con popoli essenzial­
mente diversi quali sono i Greci ed i Serbi, conserva 
intatta la sua unità etnica e storica ed ha tradizioni 
proprie che lo differenziano dai vicini. M algrado 
le discordie interne, malgrado l ’indole prim itiva ed 
insofferente della costrizione naturale conseguente 
ad una sana costituzione statale, questo piccolo e
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valoroso popolo ha sempre aspirato a ll’ indipen­
denza, ed è giusto che questa ottenga ora che la 
carta d ’ Europa verrà rifatta.
I principi di W ilson accettati orm ai da tutti, do­
vranno essere applicati anche a ll’A lbania, im pe­
dendo che gli im perialismi serbo e greco addi­
vengano alla spartizione di essa ; il protettorato ita­
liano non sarà per l ’indipendenza A lbanese che 
una garanzia di vita e di prosperità, una assicura­
zione sulla vita e contro gli infortuni rappresentati 
dal perm anente pericolo de ll’invasione militare o 
pacifica da parte delle due nazioni confinanti.
Questo protettorato, necessario a ll’A lbania per 
assicurarne l ’indipendenza e la prosperità econo­
mica le è anche indispensabile perchè essa possa 
avere un ordinam ento politico sano e liberale nel 
tem po stesso, giacche, come abbiam o già detto, 
il suo popolo, non forse per colpa sua, m anca 
ancora della m entalità e dell’educazione civile ne­
cessari per potersi com pletam ente governare da 
6e, e gli A lbanesi stessi am m ettono questa loro de­
ficienza. L ’ Italia per la sua vicinanza, per il lungo 
abito di rapporti morali, culturali ed economici, per 
la com unanza di interessi politici sem bra la nazione 
più adatta ad esercitare questa azione civilizzatrice.
II possesso di V alona, necessario a ll’ Italia per
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la sua sicurezza, e riconosciutole ormai dalle po­
tenze europee, è u n ’altra ragione per dare ad essa 
il compito di condurre l ’A lbania ai suoi nuovi de­
stini, poiché in tal modo non vi sarà un vero di­
stacco di questa piccola parte di essa dal nucleo 
principale e l ’A lbania non ne risentirà alcuna con­
seguenza nè economicamente, nè militarmente.
D ’altra parte 1’ Italia non potrebbe permettere 
1’ insediamento in Adriatico di u n ’altra potenza, 
sia pure mediterranea, chè troppo evidenti sono i 
pericoli che ne verrebbero ad essa.
Che se poi le aspirazioni serbe e greche doves­
sero prevalere sulle italiane e l ’A lbania dovesse 
venire divisa fra di esse, non vi ha dubbio che in 
breve tempo la nazione albanese dovrebbe scom­
parire, rim anendone unici rappresentanti i nuclei 
installati in Italia. Sono noti i sistemi di snazio­
nalizzazione balcanici, e se questi hanno avuto gli 
effetti che tutti sanno in Macedonia e nella nuova 
Serbia, ove le nazionalità oppresse erano sostenute 
dalla vicinanza della madre patria (Bulgaria, G re­
cia, Turchia), maggiori e più rapidi essi sarebbero 
nell’A lbania, completamente abbandonata a sè 
stessa.
Inoltre nè la Serbia, nè la Grecia sarebbero in 
grado meglio dell’ Italia di mettere in valore in
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breve tempo le ricchezze naturali di questa regione 
e di dar sviluppo ai progetti di cui abbiamo parlato 
più sopra, cosicché possiamo dire che anche dal 
punto di vista dell’economia generale il protetto- 
rato italiano su ll’A lbania offre vantaggi inconte­
stabili.
Stabilito così il diritto dell’A lbania a ll’indipen­
denza, e la convenienza del protettorato Italiano, 
occorre esaminare la questione dei confini che do­
vrà avere il nuovo stato.
La conferenza di Londra del 1913-14 stabiliva 
i confini dello Stato albanese assegnandogli una 
superficie di circa 28 000 km q., con 800 000 abi­
tanti in cifra tonda. A  vero dire i patrioti albanesi 
sognavano molto di più, essi avrebbero voluto che 
al nuovo stato fossero annessi tutti e quattro gli 
ex-vilajet turchi di Scutari, Janina, Cossovo e Mo- 
nastir, e taluno anche parte di quello di Salonicco, 
ciò che avrebbe portato l ’A lbania ad una superficie 
di circa 92 200 km q., con una popolazione di oltre 
due milioni e mezzo di abitanti. Queste aspirazioni 
sono invero esagerate in quanto che se è palese che 
i confini della Conferenza di Londra non racchiu­
dono nella loro cerchia tutta la famiglia albanese, 
è pur vero che al di là di essi i gruppi di naziona­
lità albanese diminuiscono di intensità a m ano a
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mano che aum enta la distanza dal nucleo centrale 
costituito dal nuovo stato, fino a divenire mino­
ranza trascurabile. Ma se le pretese dei più caldi 
nazionalisti albanesi nel loro insieme sono infon­
date, è certo che il confine stabilito dalla Confe­
renza di Londra non è quello che l ’A lbania poteva 
a buon diritto aspettarsi dalla giustizia europea. 
L ’imperialismo greco e serbo da un  lato e da ll’al­
tro il filellenismo francese ed inglese nutrito di 
ricordi classici, fecero sì che specialmente le pre­
tese greche ebbero il sopravvento, mentre sarebbe 
stato equo che almeno il vilayet di Janina, dove 
gli A lbanesi e Rom eni sono ancora in grande m ag­
gioranza, fosse assegnato al nuovo stato, che in 
tal modo avrebbe avuto più am pio respiro. Ma 
forse ciò non sarebbe più possibile dopo che la 
Grecia già da qualche tempo ha occupato quel vi­
layet, iniziando quel lavoro di snazionalizzazione 
che in breve tempo trasformerà il suo carattere.
Tuttavia alcuni degli errori commessi nel trac­
ciare i confini del nuovo Stato, dovrebbero asso­
lutamente essere corretti ora che l ’Europa si ac­
cinge a ricostruire la propria carta politica ; e primo 
fra tutti quello di aver assegnato alla Grecia la 
regione del Pindo, abitata da masse com patte di 
Romeni, che della dominazione greca hanno or-
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rore e vogliono invece essere uniti a ll’A lbania.
La popolazione valacca, che visse sem pre in ec­
cellenti rapporti con gli A lbanesi, vedrebbe poi col 
maggiore compiacimento il protettorato dell’ Italia, 
cui essa ha sem pre guardato come alla propria na­
turale protettrice e che costituirebbe una garanzia 
per i suoi interessi e per il m antenim ento della sua 
nazionalità. Essi non dimenticano l ’interessamento 
continuo del governo italiano, che varie volte ot­
tenne dalla Sublime Porta concessioni in loro fa­
vore, tanto che nel 1913 essi indirizzazono al M ar­
chese di S. G iuliano un  Memorandum  del se­
guente tenore :
(( O ltre centomila Rom eni sparsi in quaranta bor- 
« gate del Pindo, fermi nella coscienza della loro 
« origine latina, nella volontà di conservare con 
« la loro esistenza storica la ragione stessa del 
« vivere loro e della loro missione di lavoro e ci- 
« viltà, im plorano il generoso intervento del go- 
« verno italiano, perchè nel mom ento in cui sta 
« per decidersi il loro fato nazionale, non vengano 
« lasciati condannare a sicura perdizione senza il 
« soccorso di chi solo può autorevolmente parlare 
« in nome della madre Rom a.
« L ’ Italia, che con tanta forza ed autorità ha 
« patrocinato la causa della nazionalità albanese,
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« sappia che il suo compito non è ancora finito. 
« Se il principio del confine meridionale dell’A l­
te bania teste stabilito a Londra segna un successo 
« della diplomazia italiana, il tracciato di questo 
« nuovo confine può, se 1’ Italia vuole, segnare 
« una vittoria della latinità. Situati fra i due ter- 
« mini di frontiera fissati a Londra, fra Stilo e 
(( Coritza, noi, Romeni del Pindo, in nome di quel 
« principio di nazionalità di cui 1’ Italia si è fatta 
« nel mondo banditrice e fautrice coi famosi ple- 
« bisciti della sua politica costituzione, chiediamo 
t( di entrare a far parte del nuovo stato di A lbania. 
« Uniti a ll’A lbania, cui ci accomunano secolari le- 
<i gami di buon vicinato e di pacifico e proficuo 
« consorzio, noi saremo serbati alle nostre sorti 
« nazionali ; incorporati con la Grecia noi saremo 
« inesorabilmente destinati a scomparire (1).
(1) A titolo di curiosità etnica e per dimostrare quanto sia forte 
la tradizione romana fra questi discendenti degli antichi legionari del­
l’Impero, riportiamo qui La leggenda del Pindo che corre nelle boc 
che di tutti quei montanari :
Spuneti, munti analti anoatri,
Spuneti Voi ce stiti di noi?
Spuneti valiuri, spuneti caliuri,
Tine Pinde, plin di oi?
Spuneti populu anostru di la care n’acatàm 
Cà di la altu nu putem noi adivàrul a’invitami 
Si io ’ntreb di limbo avoastrà
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U n altro errore della Conferenza di Londra è 
quello di aver tracciato il confine meridionale del­
l ’A lbania in modo che una delle sue principali 
arterie stradali rim ane in parte in territorio asse­
gnato alla Grecia, intendiam o la carrozzabile Santi 
Q uaranta-D elvino-H an Halibaki-Colonia-Coritza, la 
quale a Caravia entra in territorio greco per rien-
Puli ce viri di V A penini 
Qe tu erghile si j  erigile na nostri coiburi adarà 
Si tu càutegele a lor mie si mare 7si zie:
Voi veniti hiti di la Roma 
Timpuri vecli si trecuti 
V’am vizut cu cartea ’n mànà
V7am vizut ce bufii Latini 
V’am vizut cu apala ’n mànà
V’am vizut ca giohi Latini I 
A si (accsi) n’aspune auslu Pindu 
Si nè zige, hiti cu minte 
Aunziti pàpànilor Vostri 
Si duceti ’nainte!
Diteci, montagne alte; diteci, valli; diteci, vie; racconta Pindo 
pieno di pecore; narrate voi; che cosa sapete dei noi? Indicateci il 
popolo dal quale noi discendiamo, poiché da altri (dai greci) non 
abbiamo la possibilità di sapere la verità. «Anch’io (il Pindo parla) 
domando della vostra lingua agli uccelli migratori che vengono dagli 
Appennini a fare i loro nidi sulle montagne, e dai loro concenti me­
lodiosi sento che siete venuti da Roma in tempi antichi portando nelle 
mani un libro come savi latini e con la spada alla mano come valorosi 
latini». A questo modo risponde il vecchio Pindo, aggiungendo: 
«Siate savi, assomigliate ai vostri avi, andate sempre avanti».
(Da Itinerari Albanesi, di Antonio Baldacci, Roma, 1917).
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trare in quello albanese a Melisopetra (Tav. 6S). 
È questa l ’unica buona strada della regione, l ’u ­
nica che unisca al mare ed a ll’A lbania m e­
ridionale l ’ im portante centro di Coritza e la re­
gione dei laghi, e chiaro appare il danno che que­
sto errore potrebbe portare allo stato albanese, le 
cui comunicazioni verrebbero in tal modo a cadere 
sotto controllo straniero, alm eno fino a che, con 
ingenti spese, non avesse provveduto ad un nuovo 
tracciato stradale fra Del vino, Argiròcastro e Liasko- 
viki, superando non lievi difficoltà naturali-/ Il con­
fine dovrebbe perciò essere modificato in modo da 
comprendere ne ll’A lbania tutta questa strada, ciò 
che per la Grecia non rappresenterebbe che un 
minimo sacrificio territoriale.
Da ultimo u n ’altra piccola rettifica sarebbe ne­
cessaria a sud di Punta Stilo, non solo per avva­
lorare maggiormente il principio della effettiva neu­
tralità del canale di Corfù con la garanzia che le 
sue due sponde non appartengano alla stessa na­
zione, ma anche perchè data la configurazione geo­
grafica e la viabilità del luogo, la baia di Sajada, 
secondo la Conferenza di Londra assegnata alla 
Grecia, è il porto naturale e l ’unica base di rifor­
nimento di Konispoli e degli altri villaggi prossimi 
alla frontiera e rimasti a ll’A lbania. E  poiché il con-
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fine per evidenti ragioni strategiche non potrebbe 
essere spostato verso nord, ciò che del resto co­
stituirebbe anche una nuova menomazione dell’A l­
bania, esso dovrebbe essere portato alm eno al Ka- 
lamas.
Con l ’art. 7 del trattato di Londra del 26 aprile 
1915, 1’ Italia ha acconsentito di «non  opporsi al 
« possibile desiderio della Francia, dell’Inghilterra 
« e della Russia per una ripartizione dei distretti 
(( settentrionali e meridionali dell’A lbania fra il 
(( M ontenegro, la Serbia e la Grecia, » e poco più 
sotto : « in ogni caso 1’ Italia si obbligherà ad as- 
« sicurare a ll’A lbania un territorio sufficientemente 
<( esteso in modo che le sue frontiere raggiungano 
« quelle della Grecia e della Serbia ad est del lago 
« di O chrida ».
Certamente 1’ Italia non può che fare onore alla 
propria firma, m a nelle trattative del Congresso 
della pace molte questioni territoriali e coloniali, 
parecchie delle quali sono accennate m a non defi­
nite nel citato trattato di Londra, dovranno essere 
poste sul tappeto, si potrà dunque ritornare anche 
su questo argomento proponendo ad esempio qual­
che altro compenso territoriale alla Grecia ed alla 
Serbia.
' Lo stato albanese, quale era uscito dalla Confe-
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renza di Londra del 1913-14, era già abbastanza 
mutilato e ridotto ad una popolazione di soli 800 000 
abitanti circa ; se si vuole che esso abbia vita e 
possa prosperare, anziché mutilarlo ancora toglien­
dogli a nord Scutari, la sua città più im portante 
(giova ricordare che essa è sempre stata chiamata 
Scutari d ’Albania) a sud tutto o parte del distretto 
di Santi Q uaranta, unico porto dell’A lbania meri­
dionale, con Butrinto im portante per l ’industria pe­
schereccia, sarebbe necessario accordargli almeno 
i piccoli arrotondamenti di frontiera più sopra pro­
spettati.
D ’altra parte nel citato Articolo 7 noi vediamo, 
come nella m ancata inclusione di Fiume e di Spa­
lato nei territori assegnati a ll’ Italia, la mano della 
Russia, la cui politica fu sem pre rivolta a soste­
nere e proteggere gli interessi slavi nei Balcani, e 
poiché essa non ha m antenuto gli im pegni assunti 
verso 1’ Intesa, in generale e verso 1’ Italia in par­
ticolare, non sembrerà certo ingiusto che quest'u l­
tima domandi una revisione di qualcuna delle clau­
sole imposte da essa, pur mantenendo fermo il va­
lore generale del trattato di Londra.
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IL PRO BLEM A  A D R IA T IC O  IN R A P P O R T O  
AI PRIN C IPII DI W ILSO N  ED A GLI IN TE­
RESSI G EN ERA LI D E L L ’ E U R O PA .
La grande guerra europea, che tanti sacrifici 
ha costato a ll’um anità, sarebbe stata fatta in pura 
perdita per le nazioni vincitrici se la futura siste­
mazione politica dell’ Europa e del m ondo non 
sarà tale da escludere alm eno per lungo tempo la 
possibilità di una nuova guerra.
Noi non intendiam o svolgere qui tutto il com­
plesso problem a della futura sistemazione dell’E u­
ropa, ci limiteremo a considerare soltanto quella 
parte di esso che ha relazione con le aspirazioni ita­
liane n e ll’Adriatico e nel suo retroterra e vogliamo 
dim ostrare come il loro soddisfacim ento rappresenti 
la sola probabilità d i evitare futuri conflitti.
L ’ Italia dom anda :
1. ° La Venezia Giulia e 1’ Istria fino ai con­
fini naturali (displuvio delle A lpi Giulie) compreso 
il territorio di Fiume fino allo scoglio di S. Marco.
2 . ° Tutte le isole della Dalmazia e Curzolane.
3 . ° L ’attuale provincia di Dalmazia dal fondo 
del Canale della Morlacca fino alla Narenta e fino 
al displuvio delle A lpi Dinariche.
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4 . ° Il possesso di Valona con un retroterra 
sufficiente alla sua difesa.
5. ° U na forma di protettorato su ll’A lbania.
Contro queste aspirazioni, confortate dalle ra­
gioni storiche, etniche, geografiche, strategiche ed 
economiche che abbiamo esposto nei precedenti 
capitoli, urtano le nuove pretese degli Jugoslavi, 
i quali si fanno forti delle cifre della statistica au­
striaca per appellarsi ai principi wilsoniani, contro 
il così detto imperialismo italiano.
E diciamo nuove pretese, perchè giova non di­
menticare come fino al 1916 gli uomini politici 
serbi, in tutte le loro manifestazioni pubbliche chie­
dessero soltanto adeguati sbocchi commerciali in 
Adriatico, come provano le dichiarazioni del Pre­
sidente Pasic al parlam ento serbo.
Diciamo nuove perchè anche Trum bic aveva in 
massima aderito al patto di Londra, quando aveva 
bisogno dell’ Italia per giungere allo sfacelo del- 
l ’A ustria-U ngheria.
Diciamo nuove infine perchè mai fino alla fine 
del Novembre ultimo scorso si era sentito parlare 
della pretesa jugoslava di possedere una marina 
da guerra in Adriatico.
L ’appetito viene m angiando, dice un nostro vec-
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chio adagio, il quale mai ha trovato più palese con­
ferma che nell’odierno atteggiamento degli Jugo­
slavi. Dal modesto sbocco commerciale essi sono 
in poco tempo passati a pretendere tutta la D al­
mazia, tutta 1’ Istria ed apertam ente dom andano 
ora Trieste ed il Goriziano : i più moderati vor­
rebbero portare il confine a ll’ Isonzo, i più scal­
m anati reclamano addirittura il Tagliam ento !...
Queste pretese sono basate sui seguenti argo­
m enti :
1. ° La maggioranza assoluta della popolazione 
nei territori contestati è slava e quindi secondo i 
principi proclamati da W ilson, essi per diritto n a­
turale devono appartenere alla Jugo-slavia.
2 . ° Con la loro ribellione gli Slavi e Croati 
hanno grandem ente contribuito allo sfacelo del- 
1’ Impero A ustro-Ungarico e quindi alla  vittoria 
dell’ Intesa, della quale si proclamano perciò al­
leati e partecipi dei frutti della vittoria comune.
3 . ° Slavi e Croati hanno proclamato l ’unione 
con la Serbia, la più grande martire fra i popoli 
dell’ Intesa, che coi suoi sacrifici e da  ultim o col 
suo grande contributo alla vittoria contro la Bul­
garia, ha conquistato speciali diritti alla ricono­





























































































4 . ° Il patto di Londra non ha più valore per­
chè contrario ai principi di W ilson, accettati in se­
guito da tutti i contraenti, perchè non vi aderirono 
la Serbia ed i popoli slavo e croato, perchè non vi 
ha aderito l ’America, perchè infine fu contratto 
quando la Russia era parte preponderante della 
politica europea ed appunto a scopo di limitare la 
enorme influenza che quella potenza avrebbe ot­
tenuto nei Balcani dopo la vittoria.
5. ° Il patto di Londra non ha più valore per­
chè annullato dal patto di Roma.
6 . ° Fiume è necessaria allo stato jugoslavo 
quale unico im portante sbocco economico sul mare 
della parte settentrionale del nuovo Stato, e d ’a l­
tra parte non è inclusa nel patto di Londra.
7. ° Altrettanto dicasi per Spalato, sbocco della 
parte centrale della Jugo-slavia.
8 . ° Qualora le aspirazioni italiane dovessero 
prevalere, si creerebbe un pericoloso irrendentismo 
jugoslavo nei territori ora contestati, che potrebbe 
portare ad una nuova guerra in breve tempo.
9 . ° Le ragioni storiche e strategiche per le quali 
L Italia reclama la Dalmazia, non avranno alcun 
valore quando sarà costituita la Società delle N a­
zioni ed avrà luogo la limitazione degli armamenti.
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È poi innegabile che le pretese e le speranze 
degli Jugoslavi sono fomentate dallo strano atteg­
giamento di parte della opinione pubblica inglese 
e francese e di alcune delle autorità militari e po­
litiche di quelle nazioni, che sem brano pratica- 
mente accettare i punti di vista dei nostri com pe­
titori ed aiutarli anche nei loro sistemi di propa­
ganda e nella reazione contro le misure militari 
prese d a ll’ Italia, svalutando anche la parte che 
F Italia ebbe nei sacrifici, nello sforzo comune e 
nel conseguimento della vittoria.
A  questo proposito giova notare, a parte Firn- 
portanza enorme che ebbe per F Intesa prim a la 
nostra dichiarazione di neutralità nel 1914 e poi 
l 'entrata in guerra nel 1915, quando assai male vol­
gevano per essa le sorti delle arm i, che F Italia 
ha finito per tenere in armi un esercito di cinque 
milioni di uomini, pari al 13,2 % circa della sua 
popolazione totale (38 000 000), percentuale che 
nessuna delle grandi potenze ad essa alleate ed 
associate ha mai raggiunto. Le sue spese di guerra 
sono ammontate al 30 ottobre u. s ., a 50 miliardi 
in cifra tonda, che paragonati alla sua ricchezza 
complessiva rappresentano un onere di gran lunga 
superiore a quello cui hanno dovuto sottostare 
Francia, Inghilterra ed America.
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Essa ha avuto 465 908 morti (esercito e marina), 
953 391 feriti, 500 000 uomini resi inabili per fe­
rite o malattie contratte per causa della guerra ; ha 
perduto il 57,52 % del suo tonnellaggio mercan­
tile, mentre l ’Inghilterra ne ha perduto il 42,63 % 
e la Francia solo il 39,44 % ; ha subito danni enor­
mi, che si valutano a parecchi miliardi, nelle pro- 
vincie invase ed ha sofferto serenamente privazioni 
in fatto di viveri e di combustibili, quali nessun 'a l­
tra nazione ebbe a provare. Si pensi ai rigidi in ­
verni di Torino e di Milano senza riscaldamento.
Occorre poi ricordare che l ’esercito austriaco ri­
mase compatto e combattivo fino a ll’ultimo mo­
mento, tanto che i prim i giorni della battaglia di 
Vittorio le sorti delle armi furono assai incerte per 
l ’accanita resistenza da esso opposta sul Grappa 
e sul Piave, resistenza che non cessò se non quando 
l ’abile ed ardita manovra del nostro esercito la 
rese impossibile ; occorre ram m entare che dopo 
Caporetto furono solo le nostre truppe a resistere 
sul Piave e sul G rappa, mentre generali francesi 
ed inglesi ritenevano impossibile arrestare su quelle 
posizioni 1’ irruente esercito austro-ungarico e te­
nevano le truppe inviate in nostro soccorso sul M in­
cio e sul Po ; occorre ancora una volta ram m entare 
che nella battaglia di Vittorio, contro le 73 divi-
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sioni austriache ed a fianco alle nostre 51 divisioni, 
erano in linea solo 3 divisioni britanniche, 2 fran­
cesi, 1 czeco-slovacca ed un reggim énto am eri­
cano.
Sembrerebbe dunque che 1’ Italia abbia diritto 
ad un maggior riconoscimento da parte degli A l­
leati del suo contributo, ed in conseguenza ad  una 
maggiore benevolenza per le sue aspirazioni, che 
non fanno che integrare la sua unità ed indipen­
denza.
Ma a parte queste considerazioni, molto am are 
per ogni cuore italiano, esaminiam o uno per uno 
gli argomenti che i nostri am ici jugoslavi accam­
pano contro di noi.
Per il prim o, oltre alle ragioni esposte nel ca­
pitolo : (( Il problem a etnico », noi Italiani possia­
mo opporre il fatto che il principio de ll’autodeci­
sione plebiscitaria che i nostri avversari affermano 
essere la sintesi dei principi wilsoniani, non può 
applicarsi matem aticam ente nei territori dove la 
nazionalità è incerta, nelle così dette zone grigie. 
In alcuni casi il diritto del num ero non rappresenta 
che il diritto bruto della forza, per abbattere il 
quale abbiamo tanto combattuto.
E tale è il proprio caso per le nostre terre ita­
liane adriatiche, nella maggioranza delle quali l ’e-
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lemento slavo e croato, per quanto superiore in 
numero, non rappresenta certo l ’elemento predo­
minante.
D ’altra parte non si comprende come una simile 
contestazione possa farsi a ll’ Italia, mentre non si 
fa agli altri stati che intendono annettersi territori 
i cui abitanti appartengono a nazionalità varie. E 
qui crediamo che le cifre possano essere la migliore 
dim ostrazione della nostra tesi. ( Vedi specchietto A  
a pag. 98).
Queste cifre però non possono essere prese quale 
base di studio comparato, perchè esse sono il frutto 
di sopraffazioni e trucchi tali da far perdere loro 
ogni valore. Chi volesse sincerarsi di ciò non ha 
che a consultare la pubblicazione : « La Dalmazia » 
del prof. Giotto Dainelli, nella quale a pag. 46 e 
seguenti, con argomenti ineccepibili dimostra come 
nel 1815 gli italiani in Dalmazia non fossero meno 
di 80 000, ossia più che quattro volte il numero 
dato dalla statistica austriaca. (Vedi specchietto B  
a pag. 98).
E questo senza tener conto dei 300 000 Morlac- 
chi della Dalmazia, che in entram bi le tabelle figu­
rano come Croati, mentre in realtà sono di razza 
latina.

































































le popolazioni dell’ A lsazia - Lorena erano così
divise :
Tedeschi Francesi Percentuale 
dei tedeschi
Alsazia Inferiore 671.425 26.394 95.8 %
» Superiore . 481.375 31.771 93 %
Lorena . 481.460 146.097 75.5 %
Totale 1.634.260 204.262 87.2 %
Nelle elezioni politiche votarono 354.461 per­
sone, ossia 1’ 84.9 % degli iscritti, i candidati 
germanici ottennero 331.702 voti, i francofili 
22.759 voti, cioè 6.42 % dei voti deposti.
Nella Stiria e Carinzia, per i seguenti d i­
stretti reclam ati dagli Jugoslavi, le statistiche 
portano :
Tedeschi Sloveni
Distretto di Marburgo (Stiria) . 22.6 % 77.2 %
» » Klagenfurth (Carinzia) 78 % 21 %
In Boemia (rivendicazioni czeco-slovacche) 
abbiam o :
Distretto Boehmisch Lipa Tedeschi 98.4 % Czechi 1.5%
» Bruix . . » 79.1 °/o i 20.8 7.
> Budweis . . » 42 % ) 57.1 %
» Eger . . » 99.5 % » 0.4 %
» Leitmeritz . » 79.6% > 20.2 %
» Reichemberg . » 94.6 % » 5.3 %
99
In Boemia com plessivam ente :
abitanti 6.769.548, tedeschi 2.467.724, czechi 4.241.918 
» 36.7 % » 63.1 %
In M oravia (rivendicazioni czeco-slovacche) :
Distretto di Olmutz Tedeschi 31.2 % Czechi 68.5 %
» » Znaim. » 53.8 % » 45.8 %
In M oravia com plessivam ente :
abitanti 2.622.271, Tedeschi 719.435, Czechi 1.868.971
» 27.6 % » 71.7%
Nella Slesia rivendicata dai Czeco-slovacchi 
contro Tedeschi e Polacchi e dai Polacchi contro 
Tedeschi e Boemi :
abit. 756.949 Tedes. 325.532 Czechi 180.348 Polac. 235.224 
» 43.9% » 24.3% * 31.7%
Nelle regioni de ll’U ngheria rivendicata dagli 
Slovacchi, questi non form ano che il 61 % della 
popolazione, in alcuni com itati sono in decisa 
m inoranza, e cioè :
nel distretto di Presburgo dove non formano il 45.2 %
» » » Zemplen » » » » 32.6 °/°
» » » Zomor » » » » 40.6 %
» » » Hont » » » » 43.8 %

















Quanto alla Serbia mancano cifre esatte, ma 
si può dire che due quinti dell’area geografica della 
Serbia, quale era dopo la pace di Bukarest, era 
occupata da genti non serbe. Gli A lbanesi fram ­
misti di Serbi, ma in maggioranza, occupano ol­
tre il Montenegro meridionale, una zona delim i­
tata dalle città di Krusevo, Veles, Uskub (bulgaro­
albanese) e da una linea che passa nelle im m e­
diate vicinanze di Metrovitza e di Novibazar.
Sarebbero oggi circa 250 000 A lbanesi, e se la 
Serbia dovesse annettersi l ’A lbania settentrionale 
fino a Durazzo, questa cifra raggiungerebbe i
500 000.
I Bulgari occupano tutta la parte orientale della 
Serbia, su una linea che va da Zaiecar a Kniazevac 
e a Nisch (esclusa) e poi corre lungo la sponda
destra della Morava e raggiunge a U skùb il V ardar.
A  sud del V ardar è la Macedonia, occupata tutta 
da Bulgari, frammezzati di A lbanesi, Turchi ed A r­
meni : il numero dei Bulgari soggetti alla Serbia 
prim a dell’attuale guerra era certamente molto 
prossimo al milione. I Rum eni occupano la valle 
del Tim or ed il territorio fra la Morava ed il Da­
nubio : secondo i Serbi sono meno di 1 50 000, se­
condo i Rum eni più di 300 000.
Tutto ciò è molto eloquente e dim ostra la diffi­
coltà, per non dire l ’impossibilità, della rigida ap ­
plicazione del principio delle nazionalità nella so­
luzione dei problemi territoriali che si presenteranno 
al Congresso della Pace, e costituisce la prova evi­
dente che le aspirazioni italiane non sono più im ­
perialiste di quelle delle altre nazioni dell’ Intesa.
E veniamo al secondo punto : Abbiam o già ri­
levato più sopra che l ’esercito austriaco, nel quale 
erano com prese, ed i n pri ma linea, num erose truppe 
slovene e croate, si è battuto accanitamente contro 
di noi fino a ll’ultimo mom ento, fino a ll’armistizio. 
Ma vi è di più : quegli stessi emissari degli Jugo­
slavi che riuscirono a sbarcare a Rodi Garganico 
poco prim a de ll’inizio della nostra offensiva e che 
la stam pa jugoslava ed jugoslavofila vuol far ap ­
parire come trattenuti da ll’ Italia nell’impossibilità
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di agire, mentre^ portavano nel lembo della loro 
tunica lo sfacelo dell’esercito e la resa a ll’ Intesa 
della flotta austriaca, hanno dichiarato che si ri­
promettevano di far scoppiare la rivoluzione nel- 
1’ Impero alle spalle dell’esercito austriaco, Q U A N D O  
NOI A V E S S IM O  A T T A C C A T O , dimostrando così essi 
stessi che erano le nazionalità oppresse da ll’ Im­
pero che attendevano il nostro soccorso, e non il 
viceversa. E nulla dissero circa la flotta, sulla quale 
la disciplina regnava sempre (1).
È risultato che a ll’ultimo momento, quando già 
si delineava la sconfitta dell’esercito austriaco, il 
Consiglio nazionale di Zagabria insisteva presso 
quel Comando supremo, perchè la resistenza fosse 
m antenuta il più a lungo possibile sul fronte del 
Piave e questo allo scopo di metter il nostro eser­
cito vittorioso davanti al fatto compiuto della co­
ll) Cade opportuno riportare qui la dichiarazione fatta all’epoca 
della riunione di Roma dal D. Benés, rappresentante della nazione 
czeco-slovacca, al signor Malagodi, direttore della Tribuna, il quale 
gli aveva chiesto se sarebbe stato possibile che movimenti interni 
scoppiassero in Austria, ciò che avrebbe potuto favorire l’azione del­
l’esercito italiano :
« Non ci si deve contare. Se noi tentassimo oggi un movimento in- 
« surrezionale noi saremmo massacrati in massa. Dei movimenti po- 
cc tranno esserci, ma non prima che l’esercito austro-ungarico abbia 
« subito una disfatta realmente grave e decisiva. Soltanto in questo 
« caso potrà scoppiare una rivoluzione e la dissoluzione del vecchio 
«regime avere probabilità di successo__».
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stituzione del nuovo stato jugoslavo, con l ’annes­
sione ad  esso dei territori reclamati da ll’ Italia.
Il progetto non riuscì per la travolgente avanzata 
italiana, e per le autodecisioni di Trieste e di 
Fiume.
Non si riesce dunque a vedere quale reale con­
tributo abbiano apportato Slavi e Croati alla causa 
dell’ Intesa, specialmente in confronto a quanto ha 
fatto per essa 1’ Italia; mentre un vero contributo 
hanno portato soltanto i Czeco-slovacchi, sia con 
le continue agitazioni interne, sia con le defezioni, 
sia com battendo nelle file dell’ Intesa. Gli Slavi e 
Croati furono sem pre ligi alla M onarchia d ’A - 
sburgo, che se ne servì per combattere la prepon­
deranza italiana in Dalm azia, in Istria e nella V e­
nezia Giulia : molti di essi furono fino a ll’ultimo 
emeriti funzionari di quella potente burocrazia che 
teneva unito 1’ Impero danubiano, e solo nel­
l ’imminenza della sconfitta austriaca hanno abban­
donato gli Asburgo e fatto pom pa della coccarda 
dai colori jugoslavi, per conservare la loro posi­
zione e gli stipendi, forse anche con la segreta 
speranza di una ricostituzione sotto altra forma, 
della Monarchia danubiana.
E quanto a ll’alleanza con 1’ Intesa, alleanza pro­
clamata quando la vittoria era in cammino, osser-
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viamo che in linea di diritto non si può parlare di 
alleanza fino a che lo stato jugoslavo non sia rico­
nosciuto dalle Potenze, e tale riconoscimento fino 
ad ora non vi è stato.
In linea morale poi, e ciò vale ancor di più, que­
sta proclamazione di alleanza di un popolo che 
fino ad ieri combatteva compatto contro 1’ Intesa, 
e proclama tuttora il suo odio contro di una delle 
nazioni che la compongono, fino al punto di ec­
citare le folle contro 1’ Italia col ricordo dei morti 
sloveni e croati a Lissa, su ll’ Isonzo e sul Carso (1), 
è cosa che ripugna ed ha troppo sapore di oppor­
tunismo dell’ultimo momento inteso ad evitare le 
conseguenze della sconfitta, per poter essere presa 
in seria considerazione. Si liquidino tutti i conti 
dell’ Intesa in generale e dell’ Italia in particolare 
con l ’ex-Impero d 'A sburgo, e poi potremo anche 
divenire gli alleati degli Jugoslavi. Che se questo 
principio fosse ammesso per questo popolo che 
nulla di positivo ha fatto per noi, la stessa amnistia 
dovrebbe concedersi alla Turchia ed alla Bulgaria, 
che hanno sbalzato i vecchi governi germanofili ed 
anche alla Germania, che ha con una rivoluzione 
abbattuto i responsabili della guerra.
(1) Proclama dell’on. Biankini (Narodni List) — Assemblea di Za­
gabria.
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L ’ Italia poi dovrebbe acconsentire a vedersi tolti 
i frutti della vittoria, perchè gli Jugoslavi hanno 
proclamato la loro unione alla Serbia, la grande 
martire. Certo noi siamo anim ati dalla maggiore 
simpatia ed ammirazione per il valoroso e disgra­
ziato popolo serbo, m a non vogliamo esser come 
suol dirsi più realisti del Re.
Fino a poco tempo fa la Serbia per bocca dei 
suoi uomini politici non dom andava che lo sbocco 
commerciale in Adriatico, e questo si è largam ente 
concesso. L ’ Italia poi è disposta a favorire in tutti 
i modi lo sviluppo economico ed industriale della 
Serbia, purché questa non voglia con smodate pre­
tese alienarsi l ’animo degli Italiani e non dim enti­
chi il suo debito di riconoscenza verso di noi non 
solo per il nostro contributo alla vittoria, ma an ­
che per quanto facemmo per salvare i resti del suo 
esercito in precipitosa ritirata, subito dopo l ’inva­
sione austriaca.
A  questo proposito è strano notare come questo 
debito di riconoscenza fosse fino a poco tempo fa 
altam ente sentito dal popolo serbo e le sue sim ­
patie, specialmente dopo il lungo contatto avuto 
con le nostre truppe del corpo di operazione in 
Macedonia, fossero vivamente rivolte verso l ’Italia.
Perchè dunque solo ora, quando è stato fatto
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balenare a questo popolo giovane ed avido di gran­
dezza, la possibilità di aggiungere al proprio ter­
ritorio paesi cui mai aveva osato rivolgere gli 
sguardi, la riconoscenza e la simpatia, si sono m u­
tati in odio ed in minacce di guerra addirittura?
E d ’altra parte quale affidamento per l ’avvenire 
ci dà questa unione così altamente proclamata fra 
Serbi, Sloveni, Croati e M ontenegrini? Ricordia­
moci che la proclamazione stessa è stata seguita 
in Zagabria da un cruento conflitto fra Serbi e 
C roati!... G li è che questa è una unione contro 
natura : i Croati e gli Sloveni cattolici non potranno 
mai andare d ’accordo coi Serbi ortodossi : anzi 
l ’odio fra questi due popoli è stato costante per 
secoli, ed ognuno sa quanto siano profonde le di­
vergenze e le lotte religiose nei popoli Balcanici.
Anche per i Serbi, come per gli Italiani, Croati 
e Sloveni rappresentavano fino a poco tempo fa i 
più fedeli agenti e seguaci di quella Monarchia, 
la cui politica è sempre stata rivolta a comprimere 
e deprimere ogni sviluppo, ogni iniziativa della 
Serbia e d e ll’ Italia.
Croati e Sloveni da un lato e Serbi da ll’altro, 
sono ora tenuti insieme dal comune odio contro 
1’ Italia; cessato o sopito questo, torneranno a galla 
gli antichi sentimenti e l ’unione tanto strombazzata
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cadrà come cade ogni cosa antinaturale. E  dovrebbe 
1’ Italia favorire in tal modo gli antichi servi di 
A sburgo ?
Certamente la Serbia ha il diritto di vedersi fa­
vorita nelle condizioni di pace, sia per il suo lungo 
martirio, sia per la parte che il suo esercito ebbe 
nella vittoria delle arm ate di Franchet d ’ Esperey, 
m a tuttavia il suo contributo non è paragonabile a 
quello dato da ll’ Italia, e non sarebbe giusto perciò 
che i maggiori benefici accordati alla prim a, do­
vessero essere a tutto detrim ento della seconda.
Ma il punto capitale della controversia è il va­
lore attuale del patto di Londra. Lasciamo da parte 
il fatto che non converrebbe a coloro che lo hanno 
firmato nel momento del bisogno, sconfessarlo ora 
dopo la vittoria, quando gli stessi firmatari hanno 
proclamato alto il loro orrore per la teoria dei 
(( bouts de papier » del Cancelliere tedesco, e lim i­
tiamoci ad analizzare il valore giuridico delle con­
testazioni che si fanno a quel contratto.
La prim a e più im portante di tali contestazioni 
è che esso deve attualm ente ritenersi decaduto dap ­
poiché tutti i contraenti hanno accettato i principi 
di W ilson, che sarebbero contrari allo spirito ed 
alla lettera del trattato.
Fra i 14 punti del program m a di pace m ondiale,





































esposti nel messaggio del Presidente W ilson al 
Congresso del 9 gennaio 1918, i seguenti soltanto 
possono avere attinenza al patto di Londra :
9.° La sistemazione delle frontiere dell’ Italia 
dovrà essere effettuata secondo le linee di naziona­
lità chiaramente riconoscibili.
IO.0 A i popoli deH’A ustria-U ngheria, il cui 
posto desideriamo vedere tutelato e garantito fra le 
nazioni, si dovrà dare più largamente occasione per 
uno sviluppo autonomo.
14.° U n ’ associazione generale delle nazioni 
dovrà essere formata in base a convenzioni speciali, 
allo scopo di fornire m utue garanzie di indipen­
denza politica e di integrità territoriale ai grandi 
come ai piccoli Stati.
In seguito, il 12 Febbraio in un altro messaggio 
al Congresso, W ilson stabiliva i seguenti 4 capi­
saldi, per una giusta pace :
I principi che devono essere applicati sono i se­
guenti :
1, ° Che ciascuna parte della soluzione finale 
debba essere basata sulla giustizia essenziale di 
ciascun caso particolare e su quelle sistemazioni 
che siano più suscettibili di produrre una pace per­
manente.
2 . ° Che non si possa far mercato dei popoli
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e delle provincie per farle passare da una sovra­
nità a ll’altra come se fossero semplici oggetti e 
pezzi di un  giuoco, fosse pure il gran giuoco, ora 
screditato per sem pre, de ll’equilibrio delle forze.
3 . ° Che qualsiasi soluzione territoriale che la 
guerra implichi debba essere effettuata n e ll’inte­
resse e per il vantaggio delle popolazioni interes­
sate e non come parte di una semplice sistemazione 
qualsiasi o di un compromesso fra le pretese di 
stati rivali.
4 . ° Che tutte le aspirazioni nazionali ben de­
finite siano soddisfatte nel modo più assoluto in 
cui possono esserlo, senza introdurre nuovi o per­
petuare vecchi elementi di discordia e di antago­
nismo che siano suscettibili di provocare eventual­
mente la fine della pace dell’Europa e per conse­
guenza del mondo.
Notiamo subito che la formula usata nel punto 9 
rispetto alle aspirazioni italiane è ben diversa da 
quella che nel precedente n. 8 è stata adottata per 
la Francia, alla quale venne attribuita senza discus­
sione alcuna l ’A lsazia e Lorena in base al torto 
fatto a quella nazione nel ’71. Tale diversità può 
forse trovare una giustificazione nel disastro di Ca- 
poretto avvenuto non molto tempo prim a della pro­
clamazione dei 14 punti, non certo nella bontà
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relativa della causa. Certo la Dalmazia e le altre 
regioni italiche sono staccate dalla madre patria da 
maggior tempo che non le due provincie renane, 
ma ciò soltanto per effetto della dominazione stra­
niera e per il mancato completamento dell’unità 
italiana dovuto agli insuccessi militari del 1866, 
mentre non è neanche paragonabile il periodo sto­
rico durante il quale quelle provincie appartennero 
alla Francia coi duemila anni di ininterrotta italia­
nità della Dalmazia, de ll’Istria e di gran parte 
della Venezia Giulia.
Per noi Italiani la rivendicazione di questi ter­
ritori ha lo stesso valore morale che quella del- 
l ’A lsazia Lorena per i Francesi, e non si deve di­
menticare che analoghe sono anche le condizioni 
etniche, anzi in queste ultime provincie i Francesi 
formano una minoranza più esigua che non gli 
italiani nelle prime.
Ma a parte ciò, che cosa intende W ilson per « li­
nee di nazionalità chiaramente riconoscibili » ? Se 
per nazionalità egli intende riferirsi solamente alla 
maggioranza etnico-statistica, come tracciare questa 
linea nel territorio contestato? Si arriverebbe al­
l ’assurdo di una linea di confine costiero dall’Isonzo 
a Pola, col retroterra in mano ad u n ’altra nazione. 
O dovremmo noi sacrificare anche Trieste, Capo-
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distria, Pirano, Cittanova, Parenzo, Rovigno e Pola 
italianissime al retroterra slavo ove non esistono 
centri im portanti?
Noi crediamo che per nazionalità il Presidente 
W ilson intendesse il complesso di quei fenomeni 
storici, geografici, etnici, linguistici, culturali, eco­
nomici, ecc., che danno ad un territorio la sua 
peculiare fisionomia e ne formano la vera nazio­
nalità : fenomeni per i quali M alta, quantunque 
popolata in maggioranza da italiani, è realmente 
oramai inglese, la Corsica e Nizza francesi, l ’A l­
sazia e Lorena francesi e via dicendo.
Se così è il trattato di Londra non è in contrasto 
col 9.° punto di W ilson, anzi per effetto di que­
s t’ultimo esso dovrebbe essere integrato con l ’as­
segnazione a ll’Italia di Fiume e della costa dalm ata 
fino alla Narenta almeno.
Nemmeno il IO.0 punto è in contrasto col patto 
di Londra giacche agli Jugo-slavi rim arrebbero, 
come abbiamo visto, sufficienti sbocchi al mare e 
l ’Italia è pronta a stringere con essi trattati com­
merciali vantaggiosi per entram bi e che favorireb­
bero lo sviluppo del nuovo stato.
Ma se i 14 punti non sono in contrasto col trat­
tato di Londra, i quattro capisaldi del 12 febbraio 
sono anzi una conferma dell’equità e giustizia di 
esso.
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Noi riteniamo infatti che l ’unica soluzione che 
possa dare reale affidamento di una pace dure­
vole, sia quella reclamata d a ll’Italia per le garanzie 
strategiche che essa offre e che impedirebbero ogni 
velleità di conquista agli Jugo-slavi, per la m an­
canza di spirito di conquista da parte dell’Italia, 
per la sicurezza di buon trattam ento che gli Slavi 
certamente avrebbero da noi ed infine per quelle 
ragioni che esporremo trattando d e ll’irredentismo 
jugo-slavo nelle terre che l ’Italia si annetterà.
Il secondo caposaldo non modifica quanto ab­
biamo detto più sopra ; non è un mercato quanto 
chiede l ’Italia e non è questione di equilibrio di 
forze è bensì il riconoscimento di un diritto storico 
e geografico, di una necessità economica e strate­
gica per il nostro avvenire e per la nostra sicu­
rezza. Q uanto chiede 1* Italia rappresenta anche 
un reale vantaggio per le popolazioni litoranee 
adriatiche in quanto che esse hanno sempre tratto 
tutti gli elementi di vita e di prosperità economica 
dal mare e dai mezzi di comunicazione che questo 
fornisce sia con l ’Oriente europeo che con l ’op ­
posta sponda, sia infine fra le stesse singole regioni 
della sponda orientale.
L ’unione delle provincie che noi chiamavamo 
irredente alla Jugo-slavia, stato del tutto nuovo alle
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questioni marittime e privo di qualunque prepara­
zione tecnica e culturale in tale materia, segne­
rebbe senza alcun dubbio la decadenza com mer­
ciale di Trieste e di Fiume e toglierebbe alla D al­
mazia l ’unica fonte di prosperità avvenire. L ’Italia 
invece promette (e manterrà) a queste regioni la 
ripresa e lo sviluppo degli antichi traffici con l ’O ­
riente europeo, con l ’aggiunta, come abbiam o ve­
duto, di tutta quella im portantissim a corrente di 
scambi tra la penisola e la Balcania che sola l ’Ita­
lia può promuovere e soltanto se essa otterrà quanto 
chiede.
Quanto al 4.° caposaldo possiamo subito asse­
rire che nessuna fra le aspirazioni nazionali dei 
vari popoli è meglio definita di quelle Italiane, che 
si appoggiano a secoli e secoli di ininterrotta ita­
lianità delle terre irredente, italianità m antenuta 
con enormi sacrifici ed aspre lotte continue contro 
sopraffazioni di ogni genere, italianità ben ricono­
sciuta, perfino ufficialmente, anche dal cessato go­
verno austro-ungarico fino al 1866.
E se qualcuno potrebbe dire che in tal modo si 
verrebbero a perpetuare vecchi elementi di discor­
dia (vedremo in seguito il valore di tale obbiezione) 
noi possiamo contrapporre a ciò che accontentando 
gli Jugo-sla-vi se ne creerebbero dei nuovi e più
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forti giacche gli Italiani irredenti come non hanno 
desistito dalla lotta durante il periodo della T ri­
plice A lleanza, quando il nostro Governo si disin­
teressava completamente della questione adriatica, 
così la riprenderebbero con m aggior lena quando 
fosse compiuto il loro ingiusto sacrificio dopo aver 
potuto credere per un istante di aver raggiunto il 
compimento dei propri ideali.
Nulla dunque vi è nelle idee wilsoniane, in ­
terpretato in modo pratico e consono alle esigenze 
reali e locali, che contrasti con quanto fu pattuito 
a Londra, e neanche il diritto di autodecisione può 
essere invocato contro di noi dopo le grandiose 
manifestazioni di italianità di Trieste, delle città 
istriane, di Fiume, di vari centri delle isole del 
Q uam ero, di Zara, ecc., a meno di non arrivare 
a ll’assurdo di assegnare questi centri a ll’Italia e il 
contado circostante allo stato jugo-slavo.
Circa la mancata adesione al patto di Londra 
della Serbia e degli altri Jugo-slavi noi non faremo 
che una sola obiezione : quando il patto di Lon­
dra fu firmato gli uomini politici serbi si disin­
teressavano completamente dei territori ora con­
testati, essi non sognavano che lo sbocco com­
merciale in Adriatico, e non si erano eretti ancora 
a difensori dei Croati e degli Sloveni : quanto a
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questi ultimi essi erano nostri nemici e non pos­
sono ora invocare la loro m ancata adesione.
Del resto gli interessi dei popoli balcanici erano 
allora tutelati dalla Russia, anzi fu appunto  per 
volere di questa potenza che Fiume e Spalato fu­
rono escluse dai territori riconosciuti a ll’Italia.
Il non riconoscimento dell’Am erica non può 
neanche costituire una svalutazione del patto di 
Londra, giacche quella nazione ha voluto entrare 
in guerra senza legarsi a nessuno dei patti o trat­
tati già esistenti fra gli alleati e senza stipularne 
per proprio conto.
Puerile è poi sostenere, come ha fatto la stam pa 
jugo-slava ed jugo-slavofìla, che il trattato di Lon­
dra sia stato fatto in odio e per lim itare la pre­
ponderanza russa nei Balcani e per im pedire che 
questa nazione si affacciasse a l l’A driatico attra­
verso alla nuova Serbia, sicché dopo lo sfacelo 
della Russia, tali ragioni di preoccupazione es­
sendo scomparse, la sistemazione riconosciuta da 
quel trattato non ha più ragione di essere. Ed in­
fatti il trattato stesso non è stato fatto in odio alla 
Russia, ma bensì per riconoscere le aspirazioni 
italiane che al contrario furono m enom ate per vo­
lere della Russia.
Il patto di Londra dunque non è per nulla de-
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caduto in seguito al riconoscimento dei principi di 
W ilson ed alla nuova situazione creatasi con lo 
sfacelo dell’Austria : noi sosteniamo anzi che esso 
rappresenta un minimum di quanto spetta a ll’Ita­
lia, m inimum che ora dovrebbe essere sorpassato : 
perchè la Russia non avendo m antenuto i 
suoi im pegni, lo sforzo cui dovette sottostare l ’Ita­
lia è stato di gran lunga superiore alle previsioni ;
perchè la guerra è durata molto di più di 
quanto sarebbe se la Russia fosse rimasta al suo 
posto ;
perchè l ’Italia ha saputo ottenere una vittoria 
così completa da determinare la fine della resi­
stenza del comune nemico ;
perchè la defezione della Russia è stata causa 
per l ’Italia di danni materiali e morali ingenti do­
vuti a ll’invasione, fatto questo che per la situa­
zione strategica del momento nel quale fu stipu­
lato il trattato, non poteva prevedersi.
Sostengono poi gli Jugo-slavi che il cosidetto 
patto di Roma ha annullato il trattato di Londra, 
ed in questo noi non possiamo proprio convenire. 
Il patto di Roma non fu che il riconoscimento 
delle nazionalità oppresse da ll’A ustria, e da esso 
fu esplicitamente esclusa ogni questione territo­
riale appunto per salvaguardare i nostri diritti ac-
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quisiti. Fu così riconosciuto anche d a ll’Italia il d i­
ritto della nazionalità slovena e croata ad una 
esistenza indipendente ed a ll’aiuto dell’Intesa per 
conquistarla, m a questo non implica il riconosci­
mento di ogni più pazza pretesa del nuovo aspi­
rante alla libertà, nè il riconoscimento dell’unione 
degli sloveni e croati alla Serbia, nè il riconosci­
mento della loro qualità di alleati : il patto di 
Londra poteva attraversare anche questa prova !
L ’asserzione che Fiume sia necessaria allo stato 
jugo-slavo si può assai facilmente contestare. Essa 
non è lo sbocco naturale in Adriatico del nuovo 
stato rispetto al quale si trova in posizione assai 
eccentrica. A bbiam o già veduto quale m inim a parte 
la Slavonia e la Croazia avessero nel commercio 
di Fium e, m entre gli altri paesi jugo-slavi face­
vano capo ad altri porti, la Slovenia (Lubiana) a 
Trieste, la Bosnia Erzegovina al Danubio od ai 
porti della Dalmazia centrale e meridionale. D ’al­
tronde per la Jugo-slavia settentrionale la più con­
veniente via al mare è quella della sella di V ratnik 
cui corrisponde il porto di Segna, buono natural­
mente e suscettibile di miglioramento e che potrà 
essere collegato al nodo ferroviario di O gulin con 
un breve tronco di circa 50 chilometri, riducendo 
così la distanza da Zagabria al mare a circa 1 50
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chilometri in confronto dei 200 attuali da Z aga­
bria a Fiume.
Fiume è invece lo sbocco naturale dell’U nghe­
ria e di parte della Czeco-slovacchia per le quali 
nazioni è certo preferibile che essa sia italiana an ­
ziché jugo-slava.
Q uanto a Spalato essa potrebbe essere real­
mente lo sbocco naturale della Bosnia Erzegovina, 
alla quale è congiunta con un tronco ferroviario 
non ancora completato, ma essa non può essere 
separata dal resto della Dalmazia e d ’altra parte 
nello studio del problem a economico dell’A dria­
tico abbiamo dimostrato che tale funzione può 
continuare ad essere esercitata da quel porto anche 
se esso sarà italiano.
E veniamo ora alla contestazione realtiva al pe­
ricolo di un futuro irredentismo slavo nelle terre 
annesse a ll’Italia.
La grande massa delle popolazioni croate e 
slave della Venezia Giulia, dell’Istria e della D al­
mazia è composta di contadini alieni dalle lotte 
politiche, poco o punto compresi del sentimento 
di nazionalità ed abituati da secoli al predominio 
degli italiani, dei quali molti di essi coltivano 
le terre.
Degli italiani, prem inenti per num ero nei centri
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costieri ed ovunque per posizione sociale e leva­
tura culturale, hanno bisogno per lo sviluppo dei 
loro commerci e di tutti i loro affari. Cattolici di 
religione essi sono profondam ente avversi ai Serbi 
e nella m aggioranza alla dominazione di questi 
preferirebbero di gran lunga quella italiana.
A  fianco a questa m assa am orfa è venuto negli 
ultimi anni formandosi un gruppo di uomini nuovi, 
che acquistata l ’istruzione universitaria e sobillati 
dal governo austriaco, si sono dati alla propaganda 
contro gli italiani ed alla formazione di un partito 
antitaliano, che sotto l ’A ustria non aveva altro 
scopo che quello di strappare agli avversari le 
amministrazioni com unali e provinciali e che ora, 
caduto l ’impero, predica l ’unione alla Serbia, so­
pratutto in odio a ll’Italia.
Furono essi molto aiutati in questa opera di sna­
zionalizzazione dell’istituzione illegale di num erose 
scuole croate e slovene dirette da m aestri fanatici 
e dai preti, ligi sem pre al governo degli A sburgo.
A ttualm ente questo partito, di per se stesso non 
forte di num ero, ha potuto rim orchiare al suo se­
guito anche buona parte della m assa am orfa di 
cui sopra, sia con la persuasione, sia con la paura 
di rappresaglie, facendo loro ritenere per sicuro 
che al congresso della pace l ’Italia sarà costretta
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ad abbandonare le terre ora occupate, aiutati pur­
troppo in ciò dal contegno forse inconscio di qual­
che nostro alleato.
Ma nei territori da noi occupati vediamo già 
che dove i sobillatori non hanno potuto continuare 
la loro propaganda di odio, e possiamo ben dire 
nella maggior parte di tali regioni, le popolazioni 
slave e croate si sono non solo adattate al nuovo 
ordine di cose, ma si dimostrano anzi riconoscenti 
dei benefici e della sicurezza loro portati dalle 
nostre truppe, cessando da ogni opposizione.
Stando così le cose è evidente che una volta 
affermato il nostro dominio su quelle regioni e 
cessata quindi ogni dubbiezza in quelle popolazioni 
sulla loro sorte, allontanati i pochi agitatori, ri­
formata la scuola ed il clero ed i nostri sistemi 
ultra liberali di governo facendo il resto, la gran 
massa delle popolazioni si rassegnerà per lo meno 
alla sua sorte e cesserà ogni agitazione contro di noi.
Del resto venti secoli di latinità della Dalmazia 
stanno a provare come la civiltà italiana abbia po­
tuto assimilare le civiltà inferiori con le quali è 
venuta a contatto in quelle regioni, tanto che molti 
Dalmati ed Istriani che ora lottano apertamente e 
strenuam ente per la italianità dei loro paesi, hanno 
origine slava o croata.
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Nessun pericolo dunque di irredentismo, tanto 
più che ben presto chiari appariranno i benefici eco­
nomici che d a ll’ unione a ll’ Italia ridonderanno a 
queste terre.
D ’altra parte l ’Italia non ha mire imperialistiche 
e soddisfatte le sue attuali aspirazioni essa nulla 
più pretenderebbe in fatto di occupazioni territo­
riali nei Balcani, anzi sarebbe nei suoi interessi e 
risponderebbe ai suoi sentimenti, cooperare al ri­
sorgimento economico dei nuovi e vecchi stati di 
quella regione.
Per contro se le provincie contestate dovessero 
cadere in tutto od in parte sotto il dominio degli 
Jugo-slavi, ben diverse sarebbero le conseguenze 
nei riguardi della pace europea.
Sono noti i metodi d i snazionalizzazione ado­
perati dai serbi, e del resto chi volesse meglio co­
noscerli non ha che a consultare 1’ « Enquète dans 
les B alkans; Rapport presente aux Directeurs de 
la Dotation Carnegie pour la paix internationale, 
par le membres de la Commission d ’enquète. P a­
ris, Edition George Cris e C .ie, 1914».  Da que­
sto rapporto com pilato da  am ericani, di cui non 
si può sospettare lo spirito di im parzialità, si ri­
leva come i Serbi dopo le guerre balcaniche ab­
biano adoperato ogni atrocità, ogni odiosa impo-
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sizione, ogni artifìcio per snazionalizzare le terre 
conquistate abitate in prevalenza da Bulgari ed A l­
banesi. Massacri, saccheggi, esilii, arresti, im po­
sizioni d ’ogni genere erano all’ordine del giorno; 
il rapporto dice testualm ente : nessuna crudeltà, 
nessuna brutalità, nessuna violenza fu risparmiata 
(pag. 134 e seguenti).
E questo sistema non è il frutto di un m o­
mento di aberrazione, esso è figlio della m entalità 
stessa dei Serbi e Croati e noi lo vediamo risor­
gere anche ora nel Montenegro ove si vuol far 
scomparire ogni manifestazione contraria a ll’unione 
di quel popolo infelice alla Serbia; a Zagabria 
stessa quando parte della popolazione insorge con­
tro l ’assorbimento della Croazia nel regno di Ser­
bia, dovunque infine si eleva una voce contraria 
allo smisurato imperialismo serbo.
Ed il sistema non mancherebbe di essere ap ­
plicato alla Dalmazia, a ll’Istria ed alla Venezia 
Giulia se per loro disgrazia queste regioni doves­
sero cadere in mano loro. Eri allora sorgerebbe 
certamente fiero e combattivo l ’irredentismo delle 
minoranze italiane, che per secoli hanno dim o­
strato la loro assoluta volontà di conservare la pro­
pria nazionalità. La lotta sarebbe fiera e cruenta 
e non potrebbe certo una grande nazione come
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l ’Italia disinteressarsene, lasciando che i fratelli 
de ll’altra sponda vengano martoriati e dispersi.
Di qui il vero pericolo di una guerra futura, 
per quanto da essa possa essere in m assim a alieno 
il popolo italiano. Inoltre se le aspirazioni jugo­
slave fossero accontentate solo in parte e cioè senza 
raggiungere alm eno il confine dell’Isonzo, i Serbi 
con il loro imperialismo insanabile non lascereb- 
bero di agitarsi con ogni mezzo per ottenere il 
com pletamento dei loro desideri, e continuereb­
bero nelle loro incomposte agitazioni, im baldan­
ziti daH’inferiorità strategica nella quale si verrebbe 
a trovare l ’Italia, priva dei suoi confini naturali.
Si dice poi che la lega delle nazioni farebbe 
cadere com pletamente le ragioni strategiche e sto­
riche per le quali l ’Italia chiede l ’Istria e la D al­
mazia, m a anche in questo non possiamo consen­
tire coi nostri avversari.
In prim o luogo questa lega non è ancora un 
fatto compiuto, ma quando anche lo fosse, come 
tutte le cose um ane essa non potrà essere nè eterna 
nè perfetta.
Non sarà eterna e perciò se un giorno dovesse 
morire noi ci troveremmo nuovam ente nelle con­
dizioni nelle quali ci trovavamo prim a della guerra 
e cioè in condizioni di inferiorità strategca schiac-
124 —
dante, con l ’aggravante di non avere più nella 
guerra futura quel sostegno morale che ci prove­
niva dagli stessi italiani irredenti, giacché questi 
sarebbero scomparsi del tutto, sommersi dalla m a­
rea jugo-slava. E quando questa nuova guerra fu­
tura fosse finita con u n ’altra nostra vittoria, noi 
ci troveremmo davanti a territori ormai realmente 
snazionalizzati la cui presa di possesso ci riusci­
rebbe assai più difficile e pericolosa.
Non sarà perfetta in quanto che non è a cre­
dere che essa possa far scomparire di un tratto 
le ambizioni territoriali di un popolo giovane cui 
non basterebbe certo quanto potesse ottenere, nè 
assopire quel sentimento potente d i patriottismo 
che ha sostenuto gli italiani irredenti nella ormai 
secolare lotta per la conservazione della loro na­
zionalità.
V i sarebbe quindi un elemento continuo di di­
scordia non solo, ma un vero pericolo per la lega 
stessa delle nazioni che, dovendo giudicare in m a­
teria così delicata, si troverebbe costretta od a 
disfare quanto fosse stato concluso nel prossimo 
trattato di pace, ovvero insistere nell’ ingiustizia 
fatta a ll’Italia, ciò che probabilmente questa non 
potrebbe tollerare.
Nè si dica che l ’internazionalizzazione o neu-
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tralizzazione dei tratti di costa adriatica assegnati 
alla Jugo-slavia e la proibizione a questa di te­
nere una flotta da guerra sarebbero garanzie stra­
tegiche sufficienti per 1’ Italia, giacche gli Jugo-slavi 
non mancherebbero in avvenire di tentare ogni 
mezzo per liberarsi da questa dim inuzione della 
propria sovranità statale, e d ’ altra parte se do­
vesse scoppiare una nuova guerra europea nulla 
varrebbero i trattati ed anche se i nostri com pe­
titori dell’altra sponda non avessero una m arina, 
le loro coste potrebbero servire d i base alle marine 
ad essi alleate od associate.
A  questo proposito giova notare che i progressi 
raggiunti dalla tecnica m ilitare sono tali da per­
mettere la sistemazione della difesa di una base 
navale che abbia buoni requisiti naturali in tem po 
brevissimo, si può anzi dire che tale difesa si può 
ormai improvvisare.
A d esempio Corfù, Sebenico e Spalato si pos­
sono difendere con la semplice sistem azione di 
batterie antiaeree e con sistemi di ostruzioni e di 
cam pi di mine ; tutte cose che possono essere messe 
in opera in pochi giorni. Del resto anche la po­
stazione di cannoni di grosso calibro si può oggi 
fare in tem po assai breve.
Per le offese aeree poi non occorrono basi na-
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vali ap p resta te  a  d ifesa e la  neu tra lizzazione della  
costa n o n  ci darebbe  a questo  riguardo  nessun  
van tagg io  od affidam ento.
C rediam o di aver così d im ostrato  l ’inan ità  delle 
pretese degli Jugo-slav i, vogliam o ora rilevare com e 
l ’in teresse stesso delle nazioni liberali d e ll’E uropa 
im ponga il com pleto  soddisfacim ento  delle asp i­
razioni italiane.
A bbiam o già veduto  nello  studio  econom ico del 
problem a adriatico com e a l l’Italia debba essere af­
fidato il com pito di precludere la via del M edi- 
terraneo a ll’ influenza com m erciale del germ ane- 
simo e com e per adem piere a questo m andato  le 
sia necessario il com pleto possesso della V enezia 
G iulia, d e ll’Istria con F ium e e della D alm azia a l­
m eno fino alla N arenta.
M a oltre al pericolo puram ente economico si 
va ora delineando anche la possibilità di una unione 
doganale e politica dei nuovi stati danubiani. Parte 
dell’opinione pubblica di alcuni di essi già si agita 
in questo senso, appoggiata evidentem ente dalle 
mene di vecchi funzionari de ll’im pero austro-un­
garico, i quali non sanno adattarsi allo sfacelo della 
m onarchia ed al nuovo ordine di cose nel quale 
per essi vi è fino ad ora poco posto al sole. D ’altra 
parte il vecchio motto degli A sburgo « V iribus
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Unitis » sembra ora più che mai di attualità, ed 
i piccoli stati sentiranno sempre m aggiorm ente la 
necessità di unirsi per far fronte alle esigenze della 
vita moderna e per la più sicura tutela dei loro 
interessi.
Ed è per questo che mentre Jugo-slavi e T ede­
schi d ’A ustria continuano accanitamente la lotta 
contro l ’Italia, già mostrano di voler e poter ac­
cordarsi per le loro controversie territoriali, che 
certo non hanno minore im portanza di quelle che 
essi hanno con noi. E  così noi vediamo lo stato 
czeco-slovacco, che fino ad ora sem brava tanto 
amico dell’Italia, accordarsi con gli Jugo-slavi e 
con gli Austriaci e sostenere anche le pretese dei 
primi contro di noi. Ed è strano constatare come 
nell’A ustria propriam ente detta cominci a preva­
lere la corrente favorevole ad una confederazione 
danubiana, contro l ’altra che invocava l ’unione con 
la G erm ania, che sembrerebbe in questo momento 
ben più naturale.
Q uesta della confederazione danubiana è dun ­
que una probabilità di cui si deve tener conto, 
poiché essa risponde alla reale convenienza dei 
suoi futuri componenti, anche in quanto riguarda 
la difesa contro il bolscevismo, che dalla Russia 
è già dilagato in Germ ania.
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Ma tale confederazione non sarebbe altro che 
la risurrezione dell’A ustria-U ngheria sotto nuova 
forma e con maggiore vastità di territori, giacche 
essa comprenderebbe la vecchia e nuova Serbia, 
anzi si può dire che sarebbe addirittura il com pi­
mento del sogno della burocrazia austriaca, la 
quale perduta la partita sui campi di battaglia, 
avrebbe così ottenuto dalla stessa sconfitta quanto 
si riprometteva con la dichiarazione di guerra alla 
Serbia. Ed è assai probabile che in un avvenire 
più o meno lontano si riproducano le circostanze 
che gettarono l ’Austria nelle braccia della G er­
mania, ed è certo che il nuovo stato federale ri­
prenderebbe la successione degli A sburgo anche 
nelle sue aspirazioni di dominio o per lo meno di 
influenza su ll’Oriente e sulla Turchia. L ’Europa 
liberale corre dunque il pericolo di aver versato 
tanto sangue per nulla, giacche non è da credere 
che la Germania sia abbattuta per sempre : una 
nazione di più di 70 000 000 di abitanti, abituati 
a dominare su tutti i campi e dotati di salde qua­
lità di ordine e di disciplina, troverà certo in se 
l ’energia di sanare le piaghe della sconfitta e di 
risorgere a nuova vita, e così accadendo, dovrà 
per necessità di cose appoggiare la sua politica alla 
nuova confederazione danubiana. E se questa ot-
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terrà dalla conferenza della pace il possesso della 
sponda orientale dell’Adriatico, nonché parte del- 
l ’Istria e della Venezia Giulia come vorrebbero gli 
jugo-slavofili, non è chi non veda di quanto ver­
rebbe aum entata la potenza del risorto blocco della 
Mittel Europa, e quale grave pericolo ne verrebbe 
non a ll’Italia sola, m a anche a tutte le altre n a ­
zioni europee. A nzi l ’Italia, come altra volta fu 
costretta a fare, potrebbe ovviare egoisticamente 
al pericolo, rinnovando l ’alleanza col blocco cen­
trale, m entre tutto il peso di questo dovrebbe es­
sere sopportato dalla Francia e dall’Inghilterra, che 
per molto tem po non potranno neanche contare 
sulla Russia per opporsi alla risorta potenza teu­
tonica.
In Italia certamente una tale alleanza sarebbe 
considerata come la più grande jattura, m a essa 
potrebbe essere costretta a fare di necessità virtù, 
quando la sua posizione strategica fosse nuova­
mente tale da mettere in pericolo la sua stessa 
esistenza.
Le conseguenze di quanto sopra sarebbero cer­
tam ente di molto dim inuite se le aspirazioni ita­
liane verranno appagate, perchè 1’ Italia avrebbe 
così un confine sicuro ed il completo dominio del­
l ’Adriatico e potrebbe perciò resistere alla pres-
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sione economica e militare del blocco teutono-da- 
nubiano e col concorso delle altre nazioni europee 
opporsi a ll’espansione di esso. Questa nuova Italia 
forte militarmente e prospera economicamente, sa­
rebbe la migliore garanzia per l ’Europa ed xm 
vero argine al nuovo germanesimo. Ma perchè 
essa possa adem piere tale missione le occorre avere 
il dominio assoluto militare ed economico dell’A ­
driatico : militare per la sua sicurezza, economico 
per lo sviluppo della sua ricchezza, senza del quale 
a nulla varrebbe la buona situazione strategica, 
poiché le mancherebbero i mezzi per sfruttarla.
Possiamo quindi affermare essere interesse eu­
ropeo generale che l ’Italia possieda non solo la 
Venezia Giulia con Trieste, l ’Istria con Pola e la 
Dalmazia del trattato di Londra, ma anche Fiume 
e Spalato per completare la sua sicurezza non solo, 
ma quello che più vale perchè non siano meno­
mate quelle fonti di ricchezza che le sono neces­
sarie per sanare la situazione finanziaria creata 
ad essa dagli enormi sacrifici impostile dalla 
guerra (i).
C A V E A N T  C O N SU LES.
(1) Queste note sulla futura Confederazione Danubiana sono 
state scritte negli ultimi giorni dello scorso anno, quando realmente
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pareva che l’Austria tedesca tendesse a confederarsi cogli Stati 
Danubiani. Sembra ora che in quella regione prevalga la corrente 
favorevole alll’ unione con la Germania, mentre l’altra tendenza 
non sarebbe sostenuta che dagli industriali e dall'alto clero.
In Ungheria invece l’idea di una nuova Confederazione Danu­
biana guadagna sempre più il favore dell’opinione pubblica, e 
pare che Czeco-Slovacchi, Serbi, Croati ed anche i Bulgari non 
siano alieni dall’aderirvi.
Comunque sarebbero alquanto variati i termini del futuro as­
setto della ex Mittel Europa, ma il pericolo sarebbe sempre lo 
stesso, quello cioè che la Germania, compensata almeno in parte 
delle perdite subite con l’annessione dell’Austria tedesca, riesca 
ad attrarre nella sua orbita commerciale e politica il nuovo Stato 
federale.
E verso questo scopo essa dovrà tendere per forza di cose, 
giacché confinante da ogni altra parte con Stati forti ed ostili, 
separata dalla Russia dalla Polonia, l’ unico possibile campo di 
penetrazione sarà per essa questo agglomerato di nazioni tutte 
molto inferiori ad essa in potenza e progresso.
Nulla pertanto vi è da cambiare nelle conclusioni cui eravamo 
arrivati circa l’ interesse di tutta 1’ Europa liberale a che le aspi­
razioni italiane siano completamente soddisfatte.
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